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1HST1N6UE Il NOSTRO PARTITO: La ·11nea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 1:9211alla lotta della sinistra cont,o 
11 degenerilzione di Mosca, al rifluto dei blocchi parti­ 
glani, la dura opera del restauro della dottrinâ e del­ 
f'organorivoluzionario, acontatto con la classe tiperaia, 
fuori dal. polltlcantismo personale ed elettoralesco 
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l'ennesima crisl, o l'eterna 
serenata ai proletari 

Lasciamo ai partiti del cosid- ciola o appareriza di briciola, e 
detto « arco democratico » lo solo un sindacato che si professi 
spasso di attribuirsi a vicenda "operaio" :puè> o~r:ir:-lo con un cer­ 
la responsabilità di una crisi che to grado di -credibilità, e solo que­ 
tutti - democristiani o sociali- sto grado di "credibilità" (qui 
sti, comunisti o siodacati - ne- è il culmine dell'operazione) puè 
gano di aver voluto, ed anzi di- consentire l'altro risultato da tut­ 
chiarano « grave e nociva », e il ti febbrilmente perseguito, a si­ 
compito niente affatto spassoso nistra corne a destra' e- corne al 
di conciliare l'inconciliabile non centro, e propugnato da 24 Ore 
in questo o que! baraccon~ go- per canto dei boss illuminati del­ 
vernanvo o . aspirante-governati- la grande industria non meno che 
vo. ma nel sistema di 'cui essi si da l'Unità per conto dei loro lac­ 
pretendono "gestori" ( ~orne di- ché opportunisti: il cointeressa­ 
cono nel solo Iinguaggio degno mento degli sfruttati, tramite le 
della loro ïunzione, quello della loro organizzazioni ufficiali, agli 
bettola): stretta creditizia prima interessi di sopravvivenza dei 
e fisc~fe poi, ? v~ce".ersa; taglio propri sfruttatori. 0 mangiare 
delle 1mpor!az1?ru ~ impulse alle questa minestra, o saltare . que­ 
esportaziom: riduzione dei con- sta finestra· lo dicono msieme, 
sumi privati. a scopo deflattivo e non import~ se con sfumature 
aument? de~ C?n~um1 soc.1ah a diverse, Rumor e De Martino, Ber­ 
effetto 1_nflaz1_omst1co; velleità da linguer e La Malfa, Colombo· e 
econoi:ma chiusa e urgente biso- per.fino Carli. L'aveva detto pri­ 
~o dt. quatt.~n~ ~l.l es~ero; pia- ma, ben s'intende, Mussolini... 
nificazione di Iniziativa mterna e La mossa è cosi mondiale e 
necessità di. ?bbidire ';\gli ordini cosï poco italica, che girate la 
dei cre?1~on m atto ~ m potenza pagina di giornale riservata alla 
(la decisione ~ Washington di ri- crisi di governo nella deliziosa pe­ 
valutare le n~erve auree delle nisola e leggerete: « Patta tra sin­ 
Banche CC?ntrah non serve a nul- dacati e governo inglese - Un con­ 
la, se cl;ù potrebbe l?rest~r de- tratto sociale», il primo di cui 
naro al! Italietta décide, 10 as- « per Ja prima volta si passa par­ 
s1;nza di garanzie âa lui fissate, lare con sincerità e concretez­ 
di !!On farlo): spinta alla pro- za » corne ha spiegato il segre- 
duzione e diradarsi degh sboc- • 
éhi; rialzo del costo della vita e 
impegno all'intensificazione della 
produttfrità, cioè della « pena di 
lavoro » di chi, intanto, ha già 
stretto e . più dovrà stringere :a 
cinghia: rriaggiori. irivestimenti e 
pretesa di ridurre la disoccupa­ 
zione, e via dicendo in un qua­ 
dro di recessione che è interna­ 
zionale e in cui, di conseguenza, 
non c'è « modello di sviluppo » 
made in ltaly che non sia condi- 
zionato da sviluppi made in Fran· 
ce, in Germany o in Britain, per Se l'attentato di Brescia non è stato 
n~n dire in USA ,.o in. Lapan _e, espres.~ione di uno spiegamento gene­ 
viceversa, non c e sviluppo m rale di forze delle tendenze neofasci­ 
questi paesi che non si ripercuo- ste -; ché per questo la situazione 
ta sull'economia più fragile fra politica evidentemente non è "matu­ 
tutte quelle del monda capitali- ra"-, rion puè essere nemmeno con­ 
stico avanzato - appunto I'ita- siderato corne un fenomeno puramente 
Iiana ...,.... aggravandone i paurosi marginale, confinabile ad elementi più 
squilibri. Lasciamoli alla risibile o meno isolati mossi da "assurdi" ed 
gara a chi più chiassosamente "impossibili" sogni di "rivincita", e. 
affidi le sorti del « progresse so- nella fattispecie, dalla "disperazione" 
ciale » ad uno Stato di cui gli per ... gli accordi in corso tra sinda­ 
stessi presunti reggitori conosco- cati e governo o per gli arresti prece­ 
no l'organica refrattarietà non dentemente operati, in misura signifi­ 
che ad .essere retto anche solo cativamente ridotta, soltanto in am­ 
ad esser controllato nell'intreccio bienti .extraparlamentari di destra. 
di "trame", pressioni, sottobo- Questa interpretazione è artificiosa 
schi; clientele, forze operative e e interessata; non a caso tutte le for. 
di riserva, organi Iegali ed ille- ze democratiche e costituzionali, che si 
gali, agenzie interne ed estere, o ergono a tutela del vigente ordinamen­ 
- il più bello - a chi meglio si to civile e delle istituzioni repubbli­ 
offra per "moralizzarlo", corne di- cane, la accettano e la propagano, con­ 
cono soprattutto coloro che pur dendola con l'immancabile riferimento 
pretendono di derivare in linea agli "opposti estremismi" e con I'aper-' 
diretta da Marx, da· Engels, da ta solidarietà verso la repressione eser­ 
Lenin e dal... materialismo dialet- citata contre gli « estremisti estranei 
tico e parlano con il linguaggio al movimento operaio » che hanno avu­ 
- sbiadito per giunta - dall'en- to la prouocatoria idea di trattare 
ciclica Rerum Novarum o - sen- con metodi invero poco parlamentari 
za nessuna intenzione di mace- (ma non certo di far saltare in aria) 
rare la propria carne e vestire: uomini e sedi di movimenti neofasci­ 
dei propri panni gli ignudi - del sti, debitamente protètti da cordoni di 
Che cosa âunque dobbiamo fare? polizia a titolo ... di « civile omaggio 
di Lev Tolstoï. aile vittime innocenti ». 
In tutta questa farsa, l'unica In questi termini, puè far propria 

cosa giusta, Incredibile a dirsi, è ta suddetta interpretazione - e perché 
uscita dalle labbra da quei cam- no? - quel ben noto guardiano del­ 
pioni di inconsistenza e vacuità l'ordine che è il MSI, e difatti la 
retorica che sono i socialisti: Non CISNAL ha pur dato la sua adesio­ 
possiamo permetterci il lusso di ne allo sciopero di ben quattro ore 
scontrarci coi sindacati! Giacché indetto da CGIL, CISL. ed VIL. 
il punto è proprio questo, ed è Si "dimentica" con ciè, o si mette 
un punto mondiale: la ricetta co-. in secondo piano, il fatto, noto a cani 
mune a tutti i partiti schierati in e porci, che i "bombardieri neri'' sono 
difesa del regime attuale, la ri- il prolungamento del MSI (con o sen­ 
cetta di cui nessuno ha nascosto za doppiopetto), e che il MSI stesso 
di non poter fare a meno, con- non è stato proiettato ai giorni nostri, 
siste nel chieder sacrifici sia pure per una sorta di infernale macchina del 
« eguali per tutti», il che, nel pa- tempo, dal preistorico 24 aprile 1945 
radiso deali eterni princïpi bor- - giacché il giorno successivo, secon­ 
ghesi, si~ifica in definitiva sem- do gazzettieri e politicanti borghesi, 
pre ... eguali per chi l~vora (e I'in- «_ inc?mi~cia la novella storia » -, _ma 
dustriale o il banchiere non la- s1 è rmpiantato e sviluppato ne! chma 
vorano allo stesso titolo che non (e col crisma) democratico e costitu­ 
lavorario i tanto bistrattati per- zionale e relativa amnistia togliattiana 
cettori di « rendite parassitarie », - e di recente, in ?Ccasione del ~efe­ 
risibili capri espiatori di un re- r~ndum suµ'abr?g~1one della _Ie~sla· 
gime per eccellenza parassita e zione del divorz10-r1dotto-a1-m1mm1-ter­ 
scialacquatore, sul piano non eti- mini, si è ~partito con ~a. OC. il ruo!? 
co ma sociale, proprio nei supre- di incarnazione ?el tradiz1onahsmo piu 
mi vertici "produttivi"): . ma il o meno confessionale. . 
randello dei sacrifici non puè ab- Ma anche una parola d'~rd_me, o un 
battersi sui lavoratori senza il ra- semplice slogan propagandisuco, corne 
moscello di olivo di qualche bri- quello di FUORI LEGGE IL MSI, 

tario generale del Trade Unions 
Congress, Len Murray, presentan­ 
do un documento storico « che 
esorta alla moderazione nelle ri­ 
chieste salariali e alla collabora­ 
zione col governo » e promette 
« maggior produttività ed efficien­ 
za » contra il piatto di lenticchie 
di un salario minima settima­ 
nale equivalente a 37 sterline 
(mica poi tanto generoso!), "pro­ 
gressi" (campa cavallo) verso la 
pari tà salariale fra uomini e don­ 
ne, e « difesa del valore reale 
delle remunerazioni » attraverso 
quel meccanismo di controllo dei 
prezzi la cui "efficienza" i prole­ 
tari, e soprattutto le massaie pro­ 
letarie, conoscono per esperienza 
più che secolare. 
E' li il modello di sviluppo, 

o meglio il suo primo passo, giac­ 
ché sia le confederazioni nostra­ 
ne sia le Botteghe Oscure sanno 
che sarebbe troppo pretendere 
oggi quello che Lama chiede per 
domani, e che noi siarno certi si 
realizzerà corne nuova edizione 
del CLN di gloriosa memoria, glo­ 
riosa soprattutto per aver inse­ 
gnato agli operai la "gioia" di 
sottoscrivere prestiti della rico­ 
struzione, consumare di meno, la­ 
vorare di più, non scioperare o 
addirittura manifestare contro lo 

sciopero; scivolare pian piano en­ 
tra gli ingranaggi dello Stato con 
la poetica soddisfazione di un 
« nuovo contratto sociale» in ma­ 
na, finché, non bastando neppur 
questo « contributo volontario » 
alla salvezza della « stessa barca 
in cui stiamo tutti», e occorren 
do uno sforzo supplernentare di 
accentramento, il tricolore della 
« grande coàlizione » cederà il po­ 
sto - anzi il letto bell'e pronto 
- al nero dell'orbace, 
La linea di tendenza è questa 

chiunque vada al governo ne! 
giugno 1974! lo vuole la crisi 
mondiale prima ancora che ita­ 
liana. I proletari trovino nella 
stretta di una sempre più dura 
vita quotidiana la forza di respin­ 
gere l'ipocrita « patto » al quale 
lavorano insieme, dietro la ma· 
schera di occasionali intransigen­ 
ze, padroni e sindacati, partiti di 
governo e partiti di opposizione. 
e chiedano tutt'al contrario di 
lavorare di meno e di essere pa 
gati di più, preparandosi, nel­ 
l'aspra latta che non potrà non 
sprigionarsene, al solo lavoro chc 
non abbia prezzo né limiti di ora­ 
rio: il gigantesco lavoro necessa­ 
rio a rovesciare e distruggere il 
regime del loro sfruttamento c 
il suo presidio statale. 

UNA VOLTA Dl PIU' 
GIOVANE SANGUE PROLETARIO 

I nostrl lettorl avranno già appreso del selvaggto assasslnlo 
del giovane Donello Gorgal, avvenuto a Camucla (Arezzo) la 
notte dl venerdt 7 giugno. Contrarlamente a quanto hanno cre­ 
duto di precisare altrl gruppi ed organi di stampa extra-parla­ 
mentarl, non si trattava di un nostro militante, o megllo egli 
aveva lasciato · da qualche tempo la nostra organizzazione. Cio 
non modifica in nulla la valutazione che rltenlamo debba essere 
data di questo enneslmo eplsodio, che si inquadra nell'ambito 
di un attacco sistematico contro gli "ultras" dl slnlstra, con­ 
dotto sia dalle frange sedicenti eversive ed lsolate del peo­ 
fasclsmo, sla dalle forze della conservazione .democratlca e 
repubbllcana. . 

Una slmlle campagna di represslone e provocazione non . 
mira eerto ad eli,mjnare questa 9 quella etichetta polltica, ina 
ad intimorlre gli elementi radlcàlizzati nel loro insleme e, In 
prospettlva, ad isolare ulteriormente le avanguardle della classe 
op'eraia. Possiamo, da episodl come questo, farci un'idea di che 
cosa debbano affrontare l rlvoluzionarl nel cammino, non certo 
agevole né lineare, verso l'acquisizlone di una consistente in­ 
fluenza sui proletarlato e verso la costituzione di un partito 
organizzato di classe. 

L'imperativo, oggi più che mai, è di stringere le file, sulla 
base di una chiara dellmitazione polltica ma anche nel convin­ 
cimento che lo sviluppo delle forze rlvoluzionarie non avverrà 
senza l'interferenza (proprio da avvenimenti simili possiamo 
capire di che natura) dell'apparato terroristico borghese. E 
naturalmente clë concerne non solo individui e gruppi, ma 
tutto il proletariato: si tratta della difesa proletaria, che · non 
pub essere né rinviata all'infinito, né affidata a forze politiche 
ed istituzioni democratiche che sono protagoniste dlrette o indi­ 
rette dell'azione repressiva e preventiva e che per il fatto stesso 
di disarmare il proletariato armano la mano del manganellatorl 
e degli assassini. 

La nostra solidarletà verso il compagno caduto non puo 
quindi andare disgiunta dalla ferma decisione di operare con 
tutte le forze affinché una risposta vigorosa a questo corne agli 
altrl innumerevoli fatti di sangue possa essere data dall'avan­ 
guardia proletarla. 

IL PROGRAMMA COMUNISTA 

<<L'inguaribHe .cretlaismo delle 
richieste di disarmo dei f asclsti » 

o (che è praticamente lo stesso) DI- rivoluzionari non solo a parole, in li raggruppamenti francesi di allora, 
SARMO DEI FASCISTI, non fa che quanto tali richieste vengono presenta- che sarebbero poi confluiti nel regime 
portar acqua al mulino vorticoso del te dai partiti "operai" insieme al- di Vichy, certo non lo sono quanto 
cretinisrno democratico, e proprio in l'esplicito ripudio della violenza, alla vuol far credere tutto l'arec dei "par­ 
un punro di estrema importanza attua- riaffermazione del più incondizionato titi democratici", che si sbizzarrisce ad 
le e futura. legalitarismo e lcalismo istituzionale, evocare "fantasmi di Salo" esorcizzabi- - Velleitarlsmo spontanelsta e 

Come se le 'masse lavoratrici potes- e all'attacco · calunnioso - non a caso li con un crocione democristiano e con superlegalitarismo stalinlano 
sero aspettarsi "protezione" da parte "teorici" dei Fronti Popolari erano e l'aglio della ~cina s~dacale (corne ~- - Capitalismo e riforme 
dello Stato borghese democ~atico, il sono gli staliniani, scopritori dell'hi- ceva Trotsky il 9 ,gmgno 191~, la ri- - "Sinistra » USA ln dissesto 
quale non solo toilera, ma m deter- tlero-trotskismo · del sinistrismo ma- voluzione .« mettera la borghesia nella . . . . 
minati momenti protegge e favorisce scbera della G~stapo· e via di seguito · tomba, e non vi pianterà su una cro- - Ri~h1a_m! alla te'!'atlca degll 
an~he al?ertan:i~nte i fascisti, per poi _ contro i fautori più O meno coe- ce, ~a un pal?»: questo, e no~. al- oblettlvl transltorl dl Lenln 
chiamarh addirittura a presidenze del renti di metodi decisi di lotta proie- tro, 11 modo di far spanre definitiva- - Dai Petrolchimlco dl Porto 
consiglio dei ministri o a cancelliera- taria, per ciè stesso assimilati ai fa. mente il vampiro fascista). E' certo co- Marghera 
ti - e comunque, in nome deµa mae- scisti. · . munq~e che i ~etodi. di capitolazio- - « Analisi » economlche e po- 
stà della legge uguale per tutti, SEM- Al padronato, allo stato borghese, 1 ne., di collaborazione di classe - . una litiche a supporto dl lnguarl- 
Pl_lE disarma e schiacciaIa classe ope- Berlinguer e i Lama parlano esatta- frase del Corriere della Sera del 29.5: · bile codismo 
raia !?elle sue fvanguardie, con.segnan- me~t~ corne g\i .stdiniani e socialdemo- « ~on c'.è p~ù, in Italia ,corne n~gli al- _ Vicende dell'imperlallsmo 
dola infine, aµ ora opportuna, m bloc- craner francesi in quella fase di Fron- tri paesi d Europa, un econorma che giapponese 
co al macellaio fascista! te Popolare che essi stessi rivendicano possa essere governata senza la colla- 

« L'inguaribile cretinismo delle ri- ed esaltano: «Da noi non avete nulla borazione dei sindacati », - le racco­ 
chieste di disarmo dei fascisti », che da temere. Come potete rifiutarci il mandazioni, "accorate" o minacciose, 
Trotsky nel 1934-35 - e le sue paro- disarmo dei fascisti? ». Ma, diceva di « non accettare le provocazioni », di 
le hanno lo stesso timbro di. quelle usa- Trotsky, « quando mai la borghesia ha « non scendere sullo stesso terreno zatori patentati di sconfùte preparano 
te dalla nostra corrente ne! 1921-22 concesso qualcosa a coloro che non dell'avversario » (simili aile vecchie anche oggi gli ennesimi ·cedimenti, a 
alla direzione del P~'I. -. denunzia: temeva? ». . . · prediche di Turati e Matteotti: « sia- ~re~e sca~enza . di . front~ _ad azio~i 
va con grande ,efficacra. negli s~ategh1 Se.le. squadr:i_cce.1t~hane odierne ~q-' te ~uoni, siàte santi, anche la viltà è ·ltmitate di man1~oh fasc1st1 e ,a p1u 
d_el Fronte Po~olare (m Fran~,1a ~pe- no µmïtate, p1u hm1tatè anche delle er01smo »), tutte queste pratiche, in- l1;1nga sca?e1:12a d1 fronte .~ un o~en­ 
c1almente), dev essere tanto. p1u v1g<>: Croix de feu di La Rocque, dei Ca- valse da tanto tempo, CASTRANO il s~v~ ~ass1cc1a _delle forze straordma­ 
rosamente combattutto dagl1 elementl melots du Roi, dei Cagoulards e simi- proletariato a tutto vantaggio del fa- rie di .repress10ne dello stato borghe- 

scismo cioè della grande borghesia. II se, ovv1amente precedute, sostenute e 
capital~ monopolistico, infatti, fronteg- seguit<: ~a tutto .l'apparato "ordina.rio" 
gia sui piano politico le sue crisi alter- -. polfz1a e. D;lag!stratura democrattche, 
\nando soluzioni popolarfrontiste e so- ~1 ~1 s_talimam devotamentc leccano 
luzioni fasciste ·con tutta una serie di gli suvali. 
fasi di transizione (bonapartismo, New « Se nell'i~e".itabile re~a dei. conti 
Deal ecc.) sempre comunque in una - e. che tembile resa dei contl sarà! 
tendenza illo stato forte che necessa- - dovesse. pagare pe~ 9u~sti delitti 

1 
riamente, ad un grado avanzato della 1~ ~anda di la~ché ~taJ1!11am, avv~ntu: 

· crisi deve scontrarsi contro le esigen- rien prezzolau e cm1c1 burocrau, s1 
ze ;nche più immediate delle masse, .pot:ebbe anche dire "ben_ le sta!" .. Il 
e imporre al tempo stesso drastiche mi- gua10. è che pagheranno 1 proletari ». 
sure di ristrutturazione e centralizza- Cosl Trotsky, cd ancora commentimdo 
zione dell'apparato produttivo ed un l'.arsenale P!opagandis~i,co stalino-so­ 
assetto politico-statale corrispondentc c1aldemocr~t1co n?n p1u smesso dal­ 
- il fascismo appunto, con la sua di· l'oppo!tumsmo stile_ rronte P?polare: 
struzione di ogni organizzazione ope- ~ D1sa~tnartdo pohucamente il prole­ 
raia (anche le più capitolarde); l'ado- tar1at~, s1 ~reoccup_ano soprattutto che 
zione di tutta · una serie di « riforme non s1 arm1 mater1almente. La propa­ 
dall'alto » nel contesto di un'economir. ganda di questi signori non differisce 
di guerra e di un incrcmento propor- dai sermoni religiosi sulla superiorità 
zionale dello sfruttamento della forza- ( èontinua II pag. 2) 
lavoro... · 
Chi accusa i rivoluzionari, oggi co· 

me ieri, di « fare il giuoco del fasci- .-.•.•.•.-.•.•.•.•.-.•.~.,,..•.••••••-.••-.••-.-. 
· smo »? Per non parlare degli etcrni GG T :E D/FFO. ND T'r 
socialdemocratici, campioni delle pre- LE .E E E ._ 
cliche apostoliche, de.! "patto di trc- . 
gua" 0 di "t?aci~cazionc", ecc.,. questc • il programma comunista 
accuse sono 11 r1tornello preferito pro- . · 
prio degli staliniani, "coronati di vit· 
torie" corne quelle della Cina 1927, 1 • le prolétaire 
della Germania 1933, della Spagna · . 
1939 e del Cile 1973 Quesfr organiz- • • • • • • • • • • • -.· • .. • • • • • • •·-. • •911 - .,. •••••• ,. ~~,- ,.~ .. 

CONFERME DAL PORTOGALLO 
. ;, it 

Il Portogallo "libero" sotto il doppio ombrello dell'esercito e dell'oppor­ 
tunismo non cessa di fornire anticipazioni esemplari dell'opera che dovunque 
è e sarà svolta, oggi e domani come ieri, dai tutori di "sinistra" dell'ordine 
costituito. 

La classe operaia portoghese "gode" del più basso tenore di vita europeo: 
ma, per socialisti e f alsi comunisti, la democrazia e le forze armate anzitutto! 
Scioperare per l'aumento dei salari e la riduzione della giornata di lavoro? 
Ohibo, si fa il... gioco della reazione! E poiché il modo migliore di non 
/are un simile.gioco non è soltanto di non alzare nemmeno un dito, ma di· 
proclamare di non volerlo alzare mai, ècco che, « guidati da esponenti del 
partita comunista portoghese, 5000 sindacalisti sono sfilati pacificamente lungo 
le vie di Lisbona, per manifestare contra gli eccessi degli scioperi, e per 
appoggiare il nuovo presidente Antonio de Spinola e le forze armate al potere. 
"1 ferrovieri dicono no agli scioperi, e st all'unità con le forze armate", si 
leggeva su uno dei carte/li recati dai manifestanti » (La Stampa del 2/VI). 

Cosl aveva ordinato il neo-presidente ex franchista ed ex massacratore: 
l'ordine è s,tato prontamente eseguito. Infatti, « organizzata da 90 sindacati, 
la manifestazione costituisce una "rtsposta positiva" al monito di Spinola, che 
ha dichiarato al Paese che gli scioperi stanno sospingendo il Portogallo verso 
il caos ed aprono la via ai "contro-rivoluzionari" ». · 

Come stupirsi che piovano gli arresti di "estremisti"? Il proletario che 
si ribella, o anche solo lotta per il pane, è per definizione ... contro-rivoluzio­ 
nario! Cosl. sta sctitto nel codice di tutti i « compromessi storici » ... 

Intanto, nelle colonie, il socialista Soares bada a guadagnar tempo per 
ottenere che la "tregua d'armi" sia messa a .frutto .puntando sulla carta delle 
organizzazioni indipendentiste mode.cate; affinché al traguardo della cosiddetta 
"autodeterminazione" si giunga nelle condizioni più favorevoli al Portogallo, 
capostipite dello sfruttamento e del massacra dei « popoli di colore ». 

Santa democrazia, divina socialdemocrazia! 

NELL 'INTER NO 
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VELLEIT ARISMO SPONT ANEIST A 
E SUPERLEGALIT ARISMO ST ALINIANO 

Ne! riumero 10, commentando la po­ 
sizione assunta dalle organizzazioni se­ 
dicenternenre operaie, PCI in testa, in 
rnerito al "caso Sossi" e alla proclama­ 
zione in provincia di Genova di uno 
sciopero in difesa della democrazia cal­ 
pesrata, abbiamo sottolineato rre punti: 
ln primo. luogo. La sorte individua­ 

le di Sossi non ha fatto fremere che 
la cerchia degli intimi e gli amanti del 
brivido, mentre si è rivelata, corne lo­ 
gico, del tutto indifferente per le ve­ 
stali dell'intangibilità del diritto bor­ 
ghese, Gli opportunisti, a parte la so­ 
lita gaffe di Terracini, non sono stati 
da meno dei Rumor, Taviani e soci, 
Anzi, in un momento in cui fannc 
sernpre più pressione sulla compagine 
governativa affinché siano riconosciuti 
con ulteriori allori e magari con pol­ 
crone ministeriali i loro meriti di sa­ 
botaggio della lotta di classe, e affinché 
il loro accesso formale ai vertici del 
potere funzioni da preventiva valvolr 
di sicurezza alirnentando le illusioni ri­ 
forrniste nelle masse malgrado I'aggra 
vamento continuo delle condizioni di 
vita e di lavoro, essi hanno · saputo ap 
profittare della vicenda per un'ennesi­ 
ma dichiarazione di fede verso lo Statc 
borghese e le sue regole. 
ln. seconda luogo. Hanno colto l'oc 

casione per lanciare un minaccioso ana­ 
terna, E' in corso una gara di emula­ 
zione fra padronaro, Stato e riformi­ 
smo per salvare l'econornia nazionale, 
scaricando ancora una volta il pesc 
delle sue contraddizioni sulle spalle 
della classe lavoratrice. Guai se a qual­ 
che gruppo di operai o anche a singoli 
proletari passasse in mente, sotto k 
spinta del bisogno, di turbarla nel pros­ 
simo future con azioni non contem 
plate dall'etica delle trattative "civili" 
e magari in disaccordo cogli articoli del. 
codice penale! E non parliarno neppu­ 
re del caso in cui tali azioni si accom­ 
pagnassero ad una revoca in dubbio 
della possibilità di risolvere pacifi­ 
camente i contrasti di classe. Forse, 
allora, Berlinguer sarebbe pronto a 
consumare il "cornpromesso storico" 
votando una legge per la formazioàe 
di un corpo di vigili della quiete so­ 
ciale con licenza di applicare ai riot­ 
tosi la legge di Lynch! 
In terza luogo. Di contro a questa 

canea riformista, per cui il semplicc 
uso della violenza, se non benedetto 
dai dettami della costituzione repub­ 
blicana, costituisce motivo per appiop­ 
pare l'etichetta di fascismo, abbiamo 
poi stigmatizzato la posizione del grup­ 
po prornotore del rapimento di Sossi 
in quanta estranea alla linea del marxi­ 
smo rivoluzionario per le motivazioni 
addotte dalle Brigate Rosse stesse a so­ 
stegno dell'azione specifica. Non quin­ 
di per criteri moralisrici né tanto me­ 
no per cakolo di opportunità, ma per 
l'esigenza primaria di difendere l'uni­ 
co programma rivoluzionario, in nome 
del quale contrastiamo tutte le orga­ 
nizzazioni politiche che, pur dichiaran- 

~osi. costituite _a ~ostegno d:gli int<;res- d~lle lotte operai~. in _ques~i ul~imi. a:i- tic.1 funzion:1 c?me ~n potente ausilia mocratico [ ... 1 présenta, senza dubbio, 
si di classe, li rmnegano m teona e ru. Se [ ... ] la crtsi di regrme e prima no del1c aziorn antioperaie della bor- vaste zone di involuzione di crisi di 
in. pr~ti~a in una. servile subordin~zio- d_i tutto crisi di egernonia dell~ borghe- g~esi~, anche e soprattutto quando que- preoccupante corruzione, in cui, a ~ol­ 
n~, di la da ogr.n ~pparenza, al. rifor- sia sui_ prol<;tana_to, il compito delle s~ uluma. SOJi>prm:ie le cosiddette garan- te, la spinta eversiva trova appoggi, in 
rmsrno e al leg~l.1tan~mo borghesi. f~rze nvoluz1_onane deve .e~sere quello zte cost1tuz1~nah,. pe!c~é genera una vario modo, in certe parti degli stessi 

La nostra cntrca, moltre, non e sta- di approfondire questa cnsi e condurla falsa aspettatrva di migliorarnenti nella organi dello Stato, ma di cui fnnno 
ta e non _è frettolos_a .. Se, infatti, a verso il punto più basso, cost~ehdo ipotesi della loro restaurazione. . parte [ ... ] le organizzazioni dei lave­ 
fiance degli opportumsu, possono tro- nello_stess_o_tem~o. e J?ella lotta _gh stru- . Una seconda serie di osseruazioni ratori, i giovani ( ... 1 e tutte le forze 
vare democraticamente un posticmo an- menu politico-militari necessan a con- riguarda le conseguenze della convin- che si riconoscono nella Costituzione. 
che gli esperti politici "obiettivi", che sentire uno sbocco rivoluzionario [più zione che possa svilupparsi un movi- Difendere [ ... ) il regirne democratico 
h~nno il compito di pronunciare l'elo- a':'anti si precis_a che essi s~no centr) m~nto rivoluzi~nar!o d\ classe fondato signifies mantenere aperta la srrada 
g10 funebre dopo che I pnrru hanno di potere operaio nelle fabbriche e ner umcamentc sull antifascisrno preventivo del progresso democratico e sociale 
sotterrato gli avversari veri o fasulli, rioni più popolari delle città, lasciando e che ne! corso dell'operazione con- [ ... ]. In questa lotta denunciamo [ J 
e che oggi, in attesa di informazioni intendere che possano svilupparsi al- cepibile solo corne graduale creazione le responsabilità dei governanti [ ). 
dettagliate sulle Brigate Rosse, si asten- l'?mbra dello _S~ato bor&hes~] .... Cr_e- di un fantomatico contropotere da! bas- Perché non si è riusciti a prendere g!i 
gono da ogni giudizio - corne alcune diamo che la srmstra subirà inevitabil- so, possa essere progressivamente di- sciagurati delle cosiddette Brigate Ros­ 
formazioni della sinistra extra-parla- mente, con il progredire di questo sarticolata e paralizzata la capacità re- se? [ ... ] . Di quali complicità e orner­ 
mentare -; un'organizzazione rivolu- · scontro, un processo di polarizzazione pressiva dello Stato, anche nella sua tà godono? Quali sono le divisioni fra 
zionaria che non ricava il proprio · in cui la discriminante sarà la posizio- forma democratica. E' questa una rie- i vari "corpi" dello Stato che vanno 
orientamento dalle situazioni contin- ne sulla lotta armata. In questo pro- dizione del codismo opportunista tra- a loro giovamento? Quali sono le in­ 
genti, ma dalle fondamentali tenden- cesso verrà coinvolto anche il PCI o dizionale, con l'unica differenza che, terferenze dei vari "servizi" nello svol­ 
ze sotterranee su cui si irripernia lo perlomeno la sua anima comunista ». anziché teorizzare il panciafichismo di I gimento delle indagini, di quelle pas­ 
scontro tra capitalismo e comunismo, . Il na prima ser_ie di considerazioni s! strati corrotti dalle briciole dei sovra- sate e di quelle recenti? Su queste 
è perfettamente in grade di formula-: riferisce alla t_es1 secondo CUI, ogg1_ CJ profitti capita!istici, predica la confu- case noi insistererno e prerneremo sul 
re un giudizio di ordine generale, con trov_eremm_o di fronte ad una marufe- sione e l'inevitabile inconcludenza del- governo: perché aile dichiarazioni so 
la conoscenza della viva storia della stazione di debolezza dello Stato ~or- le pur sane spinte dei proletari più lenni di fede democratica seguano i 
lotta di classe, supplendo anche alla ghese: le . sue st~·ut_ture. dernocratiche combattivi, i quali, isolati nel contesto fatti, segua cioè un'efficace azione di 
povertà teorica e programmatica indub- sarebbero mcapac1. di r~s1stere all'attac- di classe, non potranno che tornare direzione della cosa pubblica. Perché, 
biamente peculiare dei brigatisti corne C? montante ma indeciso del proleta- nelle braccia accoglienti dei partiti finalmente, tutti i "corpi" dello Stato 
di tanti altri pseudorivoluzionari. nato e, parallelamente, non sa~ebbe pseudo-operai, se non addirittura bor- siano messi al servizio della dernocra- 
E' evidente che, da questo punto di ancora pronto l'apparato controrivolu- ghesi, o subire inermi i colpi della rea- zia e obbediscano alla Costituzione re- 

vista, non ci interessano le ipotesi sul- zionario. In questo quadro le Brigate zione. pubblicana ». 
le matrici delle Brigate Rosse. Potreb- Rosse giudicano possibile, con una po- Ma le posizioni delle Brigate Rosse La nostra risposta al PCI e all'im- 
bero tutte essere altrettanto buone. A litica di attentati e sequestri di per- e le ripercussioni delle loro gesta non rnediatisrno che gli offre un'utile ca­ 
noi basta .assumere per valido quello sone (fin qui svolta, per _inciso, nel ri- hanno soltanto verificato una nostra ricatura del rivoluzionarismo - di cui 
che dicono di se stesse e mostrarne la spetto delle buone man1ere), trauma- vecchia tesi sui carattere spontaneisti- le Brigate Rosse sono solo uno scarn­ 
non funzionalità con la preparazione tizzare beneficamente .le ~asse, scorn- co e velleitario dell'antifascismo di ul- polo -,. non ·puè essere diversa da 
rivoluzionaria. Al riguardo, è un lin- paginare i dise~m del partite della se- trasinistra. Hanno soprattutto confer- quella che i veri comunisti davano ne] 
guaggio inequivocabile quello contenu- conda repubblica, e approfittare del- mato che esso, lungi dall'essere una 1921 ai riformisti c a3li pseudorivo­ 
to nell'intervista pubblicata da « L'E- l'incapacità a funzionare di quello del- manovra tattica per sbloccare gli stra- luzionari dell'epoca, con la sala dific­ 
spresso » il 19 maggio e, per quanto la prima. ti operai più sensibili dall'influenza del renza che allora esisteva un forte pzr­ 
ci risulta, non smentita: Limitandoci alla premessa, non è as- riformismo, non fa che portare, con- tito comunista, rnentre oggi, a · scguito 

« Abbiamo deciso di intervenire in solutamente vero che la democrazia sapevolmente o inconsapevolmente, ac- delle devastazioni prodotte dalla con­ 
questo momento perché in questo mo- corrisponda ad uno smantellamento de- qua al suo mulino. trorivoluzione, si tratta innanzi tuttc 
mento si preparano i giochi per la se- gli ingranaggi repressivi dello Stato. Non intendiamo evidentemente ri- di lavorare alla sua ricostituzionc, c 
conda Repubblica. E perché portare Essa si basa sull'accettazione riforrni- farci alla stupida idea secondo la qua- contatto con la classe operaia, ma tuo­ 
l'attacco allo Stato è oggi indispen- stica della dittatura borghese da part~ le ad ogni spinta a sinistra nel seno ri da ogni concessionc ad una spon: 
sabile per rompere l'accerchiamento del proletariato ed è una for_mn . di della classe operaia corrisponde una taneità che puè esscre solo quclla d 
della lotta operaia. Noi valutiamo che violenza potenziale che rende _m1;1t1I~, spinta uguale e contraria a destra, e una cinquantennale manornissione bor­ 
sia in incubazione un progetto .di stra- per periodi più o meno lunghi, il n- perciè le Brigate Rosse, ferendo il ghese sui movimento prolctario: 
volgimento delle istituzioni repubblica- corso su vasta scala ai metodi del" ter- senso umanitario dei proletari, avreb- « Non è vero afjatto cbe il fascisme 
ne che va nel senso, pur salvando le rore bianco, i quali tuttavia vengono bero fat_to il gi~co, a_ scelt~, di Almi- ci si~ perc_hé manc~ 1111 govern~ capa­ 
apparenze e gli scenari della democra- s~mpre ~~cur~tamen!e studiati e pot~- ra?te, di Fanfani o <;h Berlingu:r. Vo- ce dt reprimerlo. E una turlttpm~tura 
zia borghese, di realizzare ne! periodo zian. L 1ll'-!s1one r1f~rmatr_1ce ~ogg1a gliamo m7ttere _m evidenza c~e il PCI, far creder~ che la [ormazior:e dt ut: 
successivo al referendum una situazio- sulla corruzione rnateriale di ampi stra- pur scagliandosi contra le Brigate Ros- governo dt tal natura [blocco demc­ 
ne che potremmo definire di "fascismo ti_ operai,. la cui f:deltà. ~Ile istituzio- se per l'.attentato aile. regole sacrosan- cratico] _ e in, g_enere lo suilttppo de, 
neogollista" [ ... ] . Questo progetto per ru, organizzata da, parut! ~ppor~uru- te del gioco democratico-parlamenrare, rapports tr~ l aztone dello ~tato e quel­ 
compiersi ha bisogno ( ... ] di una for- sti, p_ermette un a~pio ma~gm_~ di re- ha util_izzato i_I "caso Sossi" -:- riba- 1~ del [ascismo, possauo dipendere da~­ 
te concentrazione di tutti i poteri a pres~1?ne legale SUI grup_p1 pm corn- dendo 11 p~opno_ cara~tere organ~camen- l and~mento delle cose parlamcntari. 
partire da quello politico. II referen- battivi della classe. La direzione con- te controrivoluzionario - per illustra- Se st formasse· questo gouerno forte, 
dum doveva perciè essere nelle inten- trorivoluzionaria del movimento ope- re l'ampio ventaglio di schemi opera- tale cioè cbe garantisca l'imperio del­ 
zioni del "partito della seconda Re- r~io, complemento i~dispensabile per tivi d~lla s~a politica di~fattis.ta del la legge attuale, il fascismo ." colla; 
pubblica" l'occasione per verificare le 1 mvolucro democratico dello Stato, potenziale di_ classe. operaio .. Ridendo cherebbe a rtposo da per, se, P_ercb~ 
sue capacità di controllo e di mano- trova poi un punto di forza, oltre che alle spalle dei poven untorelh che pre- esso non ha altro fine cbe l e/Jetttvo ri­ 
vra sulle forze dell'opposizione. e il nella distruzione del partit? a~tenti~a- .t~nd~no di scayakar~o sul terreno an: spetto d~lla legge- ~orghese, quel!a leg­ 
grado di accettazione e di subordina- mente comunista nella d1sart1colaz10- nfasc1sta e res1stenzrnle e accusandoli ge che zl proletarzato tende a dcmo 
zione di queste ultime [ ... J. La nostra ne dei legami i~ediati di classe, che, :p~rfino _di essere "neri'', esso. ~a. ap- lire [ ... ) . Il gov_erno f orh·. e il f asc:­ 
organizzazione [ ... ) rifiutando la scelta anche nel caso di una rapida erosione phcato il suo consumato poss1bilismo smp sono per tl proletarrato t1f!.t1al1 
"tattica" del "compromesso", propria delle basi materiali delle illusioni con sia per _giu~tificare la p_retesa. di una negli effetti: rapprese11ta110 il. "max:­ 
dei partiti della sinistra costituziona- cui si addormentano le masse, rende prospetuva immanente d1 soluz1one pa- m.u"!" dell~ fregatw:e [ ... ) . Noz ':omu­ 
le, con l'azione Sossi ha cercato di im- impossibile una efficace risposta all'at- cifica dei conflitti di_ classe -:- finora mstt non stamo cost fesst t!a ~h1ede1 e 
pedire la ricomposizione completa del- tacco borghese contro le condizioni di inattuata per _la sussIS~enza d1 tro~pe un governo f~rt~. Se pe:1sass1mo cbt 
le contraddizioni che. si erano aperte vita e di lavoro. Da ultimo ma non remore passatlste -, s1a per crears1 a quello che chtedtamo puo essere cot!· 
nel regime in seguito alla pressione meno importante l'ideologia' democra- l priori un alibi nel caso di una diretta seguito, chiederemmo un governo VI!· 

' · partecipazione a quel comitato d'alfa. ramente debole, che ci garantisse l'as- 
ri antioperai che è il governo - con senza dello Stato e della rna formida­ 
la scusa della necessità di rafforzare le bile orga:Jizza:.:ione dal duel/a /ra bia1:­ 
strutture democratiche del Paese con- chi e rossi [ ... ) . !lllora si dimostre­ 
tro i tentativi evetsivi -, sia, infine, rebbe ai democratîci [ ... ] che si tratta 
per preparare la passerella di un'even- proprio di guerra civile, e al [ ... J /a­ 
tuale conversione apparente a sinistra, scismo che non è vero cbe le sue vit­ 
con riesumazione del garibaldinismo, torie derivano dal panciaficbismo dei 
qualora, con l'acutizzarsi delle contrad- lavoratori. Il "governo forte" glielo 
dizioni del regime e con l'affermazione daremmo noi, dopo [ ... ] . Ma l'ipotesi 
di metodi di governo dichiaratamente è assurda [ ... ] . Siccome il proletaria­ 
fascisti, corresse il rischio di perdere to ba il compito di spezzarlo, questo 
la presa immediata sulle masse. vostro maledetto ordine, per costruire 

Ecco quanto scrive "Rinascita" ne! il mo sulla rovina di esso, il suo peg­ 
numero del 24 maggio: « Il regime de- gior nemico è chi si propane di man- 

INGUARIBILE CRETINISMO 
( coHtitlua da pag. 1 J 

dei princlpi morali. Engels, che affer­ 
mava che l'esercizio del potere statale 
è . una questione di bande armate, 
Marx, che. considerava l'insurrezione 
corne un'arte, appaiono corne selvaggi 
medioevali agli attuali deputati, sena­ 
tori e sindaci del Fronte Popolare. 

« Niente è cosl pericoloso per il pro­ 
letariato, soprattutto nelle condizioni 
attuali, corne. il veleno inzuccherato 
delle false speranze. Niente stimola 
tanto l'insolenza dei fascisti quanto il 
"pacifismo" molle delle organizzazioni 
operaie. Niente distruggè timto la fi. 
ducia delle classi medie ne! proleta­ 
riato quanto la passività attesistica e 
l'assenza di una volontà di lotta. 

« Forse si vuot dire che la creazione 
di milizie [operaie] "provoca" gli at­ 
tacchi dei fascisti e la repressione da 
parte del governo? Allora, si tratta di 
un argomento assolutamente reaziona­ 
rio. Il liberalismo ha sempre detto agli 
operai che con la loro loua di classe 
essi "provocano" la reazione. I rifor­ 
misti hanno ripetuto quest'accusa con­ 
tro i marxisti, i menscevichi contro i 
bolscevichi. Queste accuse, in fin dei 
conti, si riducono all'idea profonda 
che, se gli oppressi non si muovesse­ 
ro, gli oppressori non sarebbero co 
stretti a colpirli. E' la filosofia di Toi 
stoi e di Gandhi, ma niente affattc 
quella di Marx e di Lenin. Se ormai 
L'Humanité [organo del PCF, equiva­ 
lente a l'Unità] vuole sviluppare an 
che la dottrina della "non resistenz2 
al male con la violenza", deve assu­ 
mere corne simbolo non la falce e il 
martello, emblema della Rivoluzione 
d'Ottobre, ma la pia capra che nutre 
Gandhi del suo latte. 

« "Ma l'armamento degli operai è 
opportuno solo in una situazione rivo­ 
luzionaria chè ancora non esiste". Que­ 
sto profondo argomento significa che 
gli opcrai devono lasciarsi battere fin­ 
ché la siruazione non divenga rivolu­ 
zionaria. Una situazione rivoluzionaria 
non cade da! cielo. Si crea con la par­ 
tecipazione attiva del proletariato e del 
_&uo partito ». 

Gli argomenti degli staliniani, corne 
si vede, non sono cambiati, e non dif­ 
feriscono, corne non differivano, da 
quelli dei socialdemocratici. Tranne 
che per salvare la democrazia, cioè le 
istituzioni demccratiche statali, cio{ 
"la migliore comice" del capitalisme 
sviluppato, ed il relativo contenuto, i 
relativi interessi "non strettamente di 
classe", la 'violenza è in assoluto un 
male, anzi è il Male, le T enebre. In 
qualsiasi assemblea di fabbrica, su 
qualsiasi numero di giornali sedicent; 
"comunisti" e "socialisti", in qualsiasi 
comizio un qualsiasi propagandista del 
la "civile convivenza" - da Pajetta ai 
più modesti burocrati confederali - 
non esita a ripetere con il vecchio tra­ 
ditore MacDonald che « il socialisme 
non c'rede nella forza ». « Non crede 
re alla violenza - sempre Trotsky 
scriveva nel 1925 - è lo stesso che 
non credere nella forza di gravità. 
Tutta la vita è determinata da forme 
svariate di violenza, dal controbilan­ 
ciarsi di una forza . con un'altra, e ri­ 
nunciare alla violenza liberatrice vuol 
dire appoggiare la violenza degli op­ 
pressori che domina oggi il mondo 
[ ... ] In ultima analisi, che cosa signifi­ 
es in pratica il ripudio della forza? 
Solo che gli oppressi non devono va­ 
lersi della forza contro lo · stato capi­ 
talista, né gli operai contro la borghe­ 
,ia, né i contadini contro i proprietari 
terrieri [ ... ] Lo stato, questo stru­ 
;nento grondante sangue di una violen­ 
za secolare, ispira a MacDonald solo 
un senso di obhediente riverenza » - 
e cosl ai suoi successori. 
Mentre gli opportunisti si compiac­ 

ciono di richiamare il motto di Al­ 
lende sulla "ragione e la forza" (ma 
già Babeuf affermava « chi ha la forza 
ha la ragione », corne Blanqui « chi 
ha ferro ha pane»!), quest'episodio de­ 
v'essere per i rivoluzionari occasione 
per riappropriarsi i terni dell' "autodi­ 
fesa operaia" mediante apposite organiz­ 
zazioni di lotta, convenientemente strut­ 
turate ed equipaggiate - l'unica alter­ 
nativa sia al tradimento di classe con­ 
sistente nell'invocare la protezione de­ 
gli stessi mandanti, diretti o meno, de­ 
gli assassini fascisti, sia alla codardia 

pseudoradicale consistente nel rifiuta­ 
re la lotta parziale col pretesto di at­ 
tendere lo scontro decisivo, l'Apoca­ 
lisse ( « Quando i fascisti uccidono un 
rivoluzionario o incendiano la sede di 
un giornale proletario, gli operai de­ 
vono constatare filosoficamente: "Ah! 
gli assassinî e gli incendi sono il pro­ 
dotto del sisterna capitalista" e rien­ 
trare a casa con la coscienza tranquil­ 
la. Alla teoria militante di Marx è sci­ 
stituita una prostrazione fatalista a 
esclusivo beneficio del nemico di clas­ 
se» Trotsky, 1934). 

Quest'orientamento generale va al­ 
:resl contrapposto alle diverse formu­ 
le vuote, equivoche o insufficienti di 
"antifascismo militante", "antifascismo 
proletario" e consimili, in quanto esse 
coprono manovre o velleità di costitu­ 
zione di MICRO-FRONT! POPOLA­ 
RI ultra-impotenti (le loro esigue di­ 
rnensioni, oltretutto ne fanno una · ca­ 
ricatura di una caricatura della lotta 
di classe), ma dannosissimi per la loro 
convergenia - non foss'altro che og­ 
gettiva - con la predominante mistifi­ 
cazione democra tica della « unione di 
tutti i cittadini onesti contro i pre­ 
varicatori ». 

Di fronte i;gli attacchi sferrati dai 
fascisti, emissari già ora di forze tut­ 
t'altro che extraparlamentari e tutt'al­ 
tro che estranee al!'« area politica de­ 
mocratica » di cui ciancia il socialde­ 
mostalinismo (i finanziatori non sono 
soltanto "industrialotti", ma anche "in­ 
dustrialoni", vedi Cefis e relativi "fon­ 
di neri'', che tirano i fili del « Iibero 
gioco delle forze parlamentari »), e 
domani agenti diretti del « manteni­ 
mento dell'ordine », gli operai possono 
riporre fiducia solo in se stessi, ed è: 
compito dei rivoluzionari - corne già 
nel 1921 sotto l' egida del Parti to Co­ 
munista d'Italia - infondere loro que­ 
sta fiducia, indicando gli strurnenti or­ 
ganizzativi atti veramente a rispondere 
colpo su colpo - strumenti ben di­ 
vcrsi da quelli raccomandati ed im­ 
posti da "dirigenti" venduti al nemi­ 
co, che da episodi ammonitori corne 
quello bresciano traggono ul teriore 
spunto per la loro opera sistematica­ 
mente disfattista. 

STAMPA INTERNAZIONALE 
E' uscito il nr. J de Los textos del partido comunista internacional, 

intitolato 

PARTIDO V CLASE 
Il volume di 156 pagine contiene: 

- Tesis sobre el papel del Partido comunista, 1920 
- Partido y clase, 1921 
- Partido y acci6n de clase, 1921 
- El principio democr!rtico, 1922 
-' Dictadura proletaria y partido de clase, 1951 
- La inversion de la praxis, 1951 
- Partido revolucionario y acci6n econ6mica, 1951, 
ed è in vendita al prezzo di L. 1000. 
· Sono usciti i numeri 173 e 174, 20 maggio-2 gi11g110 e 3-16 giugno 
del quindicinale 

le prolétaire 
contenenti rispettivamentè: 
1) - L'émancipation de la classe ouvrière exige la lutte sans merci 

contre tous les partis qui prêchent la "sérénité" et la "paix sociale", 
- Farce portugaise et tragédie africaine, 
- Les larbins de la "grandeur", 
- Les organisations trotskystes et les partis ouvriers bourgeois, 
- Dans la poudrière de l'Asie, 
- Une intervention de nos camarades, 
- Immigration et xénophobie, 
- Il y a vingt ans, Die11-Bie11-Pbu. 

2) - Pour combattre la bourgeosie, le prolétariat devra, malgrè l'o[Jpor- 
tunisme et contre lui, reprendre ses armes de classe, 

- Les shylocks modernes et leurs serviteurs, 
- Lettre d'Italie, 
- Honteuse attitude des syndicats américains de l'automobile, 

Immigration et xénopbobie, 
"Patriotisme et falsification", 
Qu'est-ce qui bout dans le chaudron étbiopien? 
Un tract diffusé par nos camarades, 
Vie du Parti. 

E' annunciata per i prossimi giorni la pubblicazione del nr. 63 della 
rivista teorica internazionale · 

programme communiste 

tenerlo con maggior e11ergia. Se si po­ 
tesse credere al liberalismo, il prole­ 
tariato chiederebbe il liberalismo di 
governo alla borgbesia, per poter con 
minore sacrificio costituire le basi di 
bronza della sua dittatura. Ma sareh­ 
be colpevole ddre aile masse tma tale 
illusione. E qui11di i comu11isti denun­ 
::iano come f ra11dolento il programma 
:!ella "sinistra", sia qt1ando geme per 
le pubbliche libertà, s:a quando si la­ 
gna che non c'è il governo forte. C\\ 
solo da rallegrarsi che, man mana si 
va svelando il contenuto di questa /ro­ 
de, il liberale appare sempre più came 
un gendarme [ ... ). Non siamo dunque 
né per il governo debole né per quel­ 
lo forte, né per quello di destra né 
per quello di sinistra. Non beviamo 
queste distinzioni a efjetto puramente 
parlamentare. Sappiamo che la forza 
della Stato· borghese 11011 dipende dal­ 
le manovre di corridoio degli onorevo­ 
li, e siamo per un solo governo: quello 
rivoluzionario del proletariato. Non lo 
chiediamo a 11essuno, lo preparidmo 
contro tutti, nelle file del proletariato. 
Viva if governo forte della rivoluzio­ 
ne! ,,. (Da "Il comunista", organo cen­ 
trale del PC d'Italia! J-XII-1921). 

NOSTRE 
PUBBLICAZIONI 
DISPONIBILI 
In difesa della continuità del 

programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti­ 
to Comunista Intcrnaziona­ 
le dal 1920 ad oggi) pagi- 
ne 200 . . . . . . L. 1.500 

Elementi dell' economia marxi­ 
sta (In appendice: Tl me­ 
todo del « Capitale » e la 
sua· struttura - Sul metodo 
dialettico - Comunismo e 
conoscenza umana) pagi- 
ne 125 . . . . L. 1.200 

Partita e classe (Le tesi sttl 
ruolo del partita comu11i­ 
sta approvate al Il Con­ 
gresso dell'IC e i nostri te­ 
sti fondamentali stti rappor­ 
ti fra partita e classe) 
pagg. 137 . L. 1.500 

Storia della· Sinistra Comuni­ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 
1967) pagg. 422 . . L. 3.500 

Storia della Sinistra Comuni- 
sta 1919-1920, pngg. 740 . L. 5.000 

<< L'estremismo malattia infan­ 
tile del comunismo » con­ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 . L. 1.200 

Per l'organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re­ 
print dell'opuscolo ''Sul filo 
del tempo" delle T esi del­ 
la Sinistra, 1945 e vari sag­ 
gi dell'immediato dopoguer- 
ra) . . . . .. L. 1.500 

Classe Partito e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla concezione da « batra­ 
comiomachia » che sostitui­ 
sce allo scontro di classe la 
latta contra la burocrazia) 
pag. 112 . . . . . L. 500 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 
ASTI - Via S. Martino. 20 lnt. 
aperta lunedi dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
il venerdi dalle ore 21 e il sabato 
dalle 16 aile 18. · 

BOLOGNA • Via Savenella 1 /D 
aperta li martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21, 
il lunedl dalle ore 20,30. 

CUNEO - Via Fossano 20/ A 
tutti I sabatl dalle 15 aile 18. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
li martedl e glovedl aile 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Campasso 14 e 16 roHI 
aperta Il sabato dalle 16 aile 18. 

IVREA (Nuova sede) - Via del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il glovedl dalle 21 ln pol. 

Ml LANO • Via Blnda, 3/ A (pasao 
carralo, ln fondo a destra) 
aperta a slmpatizzantl e lettorl 
lunedl dalle 21 aile 23,30. 

MESSINA: Via Glardlnagglo, 3 
aperta Il glovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI • Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 aile 21. 
glovedl delle 19 alle 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garlbaldl, 17 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl la 
domenlca alle 10. 

ROMA • Via del Retl, 19 A (adla­ 
cente P.le Verano) 
domenlca dalle 10 elle 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a slmpetizzantl e lettorl 
li sabeto dalle ore 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta Il venerdl delle 21 aile 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl Il 
martedl delle 19 all , 20,30 e Il v• 
nerdl dalle 18 alle 22. 
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ln margine al «Programma di transizioneJ> di Trotsky (1938) 

RICHIAMI · ALLA TEMATICA DEGLI OBIETTIVI 
TRANSITORI Dl LENIN 

<continua dâl m;mero precedente) 'lato avevano avanzato rivendicazioni tin tale periodo vede per la prima contadini corne dittatura del pro- lismo, che sarebbe stato reso pos- 
immediate - il cosiddetto program- volta « sviluppato e tradotto in letariato che trascina dietro di sibile dalla vittoria internazio- 

. . . . . . . ma minimo -, dall'altro avevano pro- azione un sistema di rivendica- sé, appoggiandosi su di esse nel- nale. 
Gli ~tess1 sedicenti "trot~kist1" ricollegano al preteso "comuni- pagandato gli obiettivi finali sociali- zioni transitorie ... », il che è sto- la realizzazione dei compiti de- « Se nella lotta per la repubblica e 

attuali del Segretariato Unificato s.~o europeo" -~ è == i loro de- sti - il cosiddetto progralll1!1~ mas- ricame~te erroneo, e dénota una mo~ratico-bor~esi, le masse con- per la democrazia non potessirno pog­ 
ravvrsano, corne si e ricordato lm estenco-ettcizzantt sul Marx simo -. Tra programma mirumo e sostanziale incomprensione della tadme, né "ignorava" che « il giare, oltre che sul proletariato an­ 
~ cf. Programma ~omunist~ rr 11), "libertario" ed "imaginifico" si ri- programma massimo era mancata ogni forza teorica e politica del bol- cammino del socialismo » passa- che sui contadini, sarebbe impos;ibile 
1 prodromi e . il Pr<?t?tlpo del ducono, nella pratica, al più ba- connessione: e in pratica il movimento scevismo, dotato di tale program-1 va necessariamente, in Russia, · "mantenere il potere nelle proprie ma­ 
"programma di transizione" nel- nale codismo menscevico, per cui, reale della socialdemocrazia aveva teso ma fin dal suo inizio, per quanto perla « rivoluzione borghese fino ni". Ma se non è impossibile se la 
le misure indicate dal Manifesta nell'attesa della palingenesi, ci si esclusivamente a realizzare il primo - concerne la rivoluzione doppia,1 in fondo » conducibile solo da "vittoria decisiva sullo zarismo"1ci apre 
corne a_ttuabili dalla dittatura limita nel migliore dei casi ad peraltro riadattandolo di continuo alle cioè la rivoluzione proletaria in quella dittatura, sotto la direzio- questa possibilitâ, dobbiamo dirlo ed 
proletana,. ed wucamt;nt~ da es- « adorare il didietro degli ope- ! circostanze - mentre il secondo era un paese arretrato corne la Rus· ne proletaria . ( e perciè . l'accusa invitare attivamente a trasformare que­ 
sa. Non si ~~tta qw!l~~ di ~ rai?!, (salvo a proclamare "Jmma. relegato nC:11a innocua sfera della as~rat- sia. Vero è che !=ll.l'inizi~ del '~7, di "autolimitazione", da parte di s~a possibilità,in realtâ; dobbiarno lan­ 
pro~~a. _mterm_ed10 tra rt- turi ~~s1 ?Pera1 e .tu~fO 11 pre- ta ideologia, o delle cornrnemorazioni nel Progetto iniziale ~t moâifi- Trotsky, era ingiustificata). ciare parole d ordine pratiche, non sol­ 
vend1c~oru. imrnediate e propa- sente penodo stonco - esat- ricorrenti. Sotto lo stimolo della crisi cazzone delle parti teoriche e po- Il governo borghese non puè tanto nel caso che la rivoluzione si 
ganda-agitazione per la_ presa del tamente corne i riformisti -, per rivoluzionaria aperta dalla guerre e ri- . litiche del programma, Lenin con- dare il pane, perché è un gover- estenda all'Europa, ma per, f arla esten­ 
p9t_ere, anche se non e per de~- la prevedibile constatazione che cavando le lezioni dell'Ottobre, la III siderava altresï i cèrnpiti generali no borghese, che darà tutt'al più dere all'Europa. I codini della social­ 
ruz~~me. '!,Il ."pr_o~ram~~ mass1: la presentazione in elzeviro del- Internazionale giungeva, invece, a for- del proletariato mondiale n1:l pe- « una fame genialmente . organiz- democraaia si servono dell'argomento 
!]lO , di obiettivi final1 , OVCr S! l'Eden comunista non Ji deterrni- rnulare la nozione di un programma nodo del maturo imperialisrno, zata », corne in Germania - ed del "limitato quadro storico della rivo­ 
intendano con que~te e~pr~s~1om na sui due piedi a sbarazzarsi di transitorio, che costituisse un ponte in cui sussistono le « condizioni inoltre non puè dare la libertà luzione . russe" unicarnerite per dissi­ 
Il ~ro~ramma e .g.h obiettivi del un capitalisme che si presuppo- tra rivendicazioni immediate e obiet- oggettive che mettono all'ordine politica ( = rivoluzione democra- mulare una concezione Iimitata dei 
socialisme (abolizione delle clas- ne incapace di resistenza - con tivi socialisti aiutando le -Iarghe masse .del giorno del nostro tempo la tica) perché« è il governo dei ca- compiti di questa rivoluzione derno­ 
si, dello stato, ecc.), ed anche se quanto fondamento storico, ognu- proletarie e 'contadine a passare dal- prepazione diretta del proletaria- pitalisti e dei grandi proprietari cratica e della funzione di avanguardia 
gli obiettivi intermedi tra le ri- no puo facilmente vedere). l'acquisita comprensione della neces- to, in tutti i campi, alla conqui- . fondiari »; già "in collusione" con del proletariato in questa rivoluzione! » 
ve?di~o~ immédiate (econo- L'antileninismo di destra e si- sità di lottare per obiettivi direttarnen- st'! del pote_re politico per ~'ap- i circoli imperiali, e certo più ti- (Due tattiche, par. 10). 
~uche, di nfo~Il;le ~ m.1gh9ramen- nistra corrisponde, infatti, al mi- te indicati dall'esperienza, alla corn- pltcaz!o.ne dt mis ure economiche mor?so dell.e masse che della E se del resto, corne dice la· 
u .delle condizioni di vita ope- sconoscimento della dottrina del- prensione più lucida e imrnediata della e politiche che .costtt7:'tscono .la reaz~one za~1sta. . ! Lettera d!L Lontano, « la pace, 
raia) e la conqu1s!a del potere la dittatura del proletariato in necessità di sviluppare questa lotta si- S?stanza de!lq nvol1:1zwne s?cta- Gli alleati del proletanato s~- il pane, la libertà e la terr~ sono 
formano appunto 1 o~gett9 d7lla Marx, con le sue neces~arie. pre: no al rovesciamento del regime capi- lista~ (cors1v1, nostri), ove .s1. ha, no: « la _grande. massa del ~en:n- nec_essan_ » alla massa semiprole­ 
strategia i:1voluz1onapa, _d1 cui la messe e conseguenze - ossia di talistico borghese » (op. cit., pag. 121). tra 1 altro, un efficace definizione pr~letanato. «?, 1~ part~, dei p1~- taria e piccolo-borghese, ed il g~­ 
proclamazione _e. diffusione del quel che costituisce il nucleo so- Questo brano, accanto ad alcu- del programm~. di transizione e coh con_tadm1. di ~u.ssia »,. e « ~l vern<? borghese non li darà mai! 
programma transrtorto è solo un stanziale dell'apporto scientifico ne formulazioni accettabili ed an- del~a _sua funzione; corne R1:ep~- proletariato di t~~tl 1 paest belli- solo il socialisme « darà ai popoh 
elemento.. . marxiano, per cui appunto il so- che felici (p. es. I'accenno alla raz1onE; alla rivoluzione e quindi, geranti e di tutti 1 paesi m gene- !Dartonatl da~la guerra la pace, 
Una J?rima, se voghamo ba!3-~- ::ialismo di Marx è un comuni- concezione riforrnista secondin- corne indicazione del contenuto raie ». 11 pane e la libertà ». La soluzio- 

le, Illazione: la trascura.nza. tipi- smo scientifico e non un'ennesi- ternazionalistica, che si potrebbe dell!l s~essa. · . . Il proletariato puo guid.are 1~ ne del problema dell.a rivoluzi?· 
ca del programma transitorro da ma incastellatura dottrinaria-uto- estendere d'altronde al cosiddet- Richiameremo a seguito alcum masse contadme, con le rivendi- ne dernocratica fino m fondo m 
p,3:rte d~l . "m~rxi~~o volg~;e" pistica ( « anche se gli autori di to massimalismo ciarlone ed iner- punti delle Lettere da Lonta"!o:. cazioni di pace, pant;, libertà, ter- Russia non puè essere affidata 
~ ~m!Il7diat,~sta }, di destra. o questi sistemi » critico-utopistici, te), presenta diversi punti irnpre- Lettera I. (7 marzo 1917): si ri- ra, « ".erso la conquista della i:e- ch~ al proletariato, e questi non 
di sinistra , DO!} a ~aso coincide dice il Manifesta, « erano per cisi suscettibili di sviluppo in p_rende 11 discorso delle Du_e. Tat- pu~bhca democra~1ca e de~l~ vit: puo m1antenere 11 potere ~be g~a­ 

con la messa . m disparte o m moiti aspetti rivoluzionari, i loro senso deteriore. Cosi: · tiche del 1905: contrap_Pos1z10ne, toria ~omple!a dei con~a~1m SUI zie all este~s1one della rivoluzio- 
om~ra della dittatura del prole- scolari formano sempre delle sèt- _ lndubbiamente la prima fra- alla. tatt1':a secondo CUI, es~endo grand~ proprietari fondiari », pur ne proletaria: la stessa lo!ta per 
tariato quale .un1co mezzo per ri- te reazionarie » ). se è giustificata: ma se la III ln- la .nvoluz1one borghese, « gh ope- organizzando proleta.nat? a~nco: la I?ae;e, co~tro la car1:1eficm~ rrn- 
solvere pos!tlv~m.ente. ,le fonda- E' proprio in tema di obiettivi ternazionale ha potuto imposta- r~1 devono so~tenere la. borghe- lo E: contadini poven e m.d1gent! perialista, e un ~omp1to errnnen­ 
mentali ed lhelimmab~h CO!}trad- transitori che possiamo apprez- re rigorosamente un programma sia », della ~att1ca per CUI la ma~- indtpenden_temente. ~ cor~IV? di temente internazicnale («La guer­ 
d~Z10!11 che urgono nell àl;Dblto ca- zare con quanta fedeltà e profon- transitorio, ciè si deve al fatto sa Iavoratrice deve « contare uni- L:emn) . dai contadini agiati. _La r~ ha legato tra loro, c?n cate.n~ 
p1t~li~ti';O-. Da un la!~ si presen- dità Lenin abbia restaurato il che già lo aveva fatto il suo par- came~te sulle sue forze, sull~ sua rivoluzione russa (dernocratica dt fer~o. le _Potenz~ b~lhgeran~1, .1 
ta il m1gh?rament? del re~~me marxismo, e questo ben al di là tito-guida e animatore, il partita orgamzzazione, sulla sua umone, conse~ente) acce~erera « su un~ ~~pp1 be~~~geranti ~1 cap1ta~1st!, 
borghese, 1 alleggerimento ~1u o della versione di comodo di un bolscevico: il bolscevismo non na- sui suo armament? ». scala !m~ensa » 11 processo. di 1 . padrom del ~e_g1me. cap1t.ah­ 
men~ rilevante. dei grav~nn del Lenin interessato prevalentemen- sce certo dopo l'Ottobre (2). . . « Il popolo sapra, e senza dub: ~manc1p!=lz10ne d~! proletanato stico, della sc~iav1ta cap1tahst1ca. 
salana~o - dall altro 11 m1llenmo te, se non esclusivameilte, alla _ La formulazione dell'ultimo ~10 lo apprenderà l?resto, che v1 11:ite~az1.o~ale dall mflusso del S?· Un ,.grump dt ~angue, 1:c!=o che 
comurusta,_ la Nuo".a Geru~ale.m- doppia rivoluzione _. variante brano dà luogo ad una confusio- e del :pane e che s1 puè> av1:rn«?, c1alsc1ovm1smo: _Per questa via ~ose la vita sociale e P?ht1ca del­ 
me .aclass1sta, ~ro1ettata. m . un del consunto cliché socialdemo- ne tra programma transitorio. ma un1cament~ .Per. ~ezzo d1 m1- lo s,tesso pr?letar!at? russo « mar- 1 att!!~l~ momento stonco »); ta!l· 
futuro metastonco, ateml?orale, cratico del bolscevismo quale corne programma del periodo di sure che non st mchtntno alla san- cera verso 11 sociahsmo ». to pm 11 programma trans1tono 
e _in defin_itiv~ pur~ente ideolo- prodotto ad uso della Russia ar- transizione, ed obiettivi in terme- ·titd 4e1. capitale e della proprietà . « ... ~stendere l'incend~o riyoluziona- ~ella rivoJuzione doppia russ!=l è 
gico. At~tudine emmentement~ retrata. A parte che si tratta di di: anche se lo stesso program- fon1zarta ». . . . . no all Europe. Questa v1ttor1a n<?n fa. ms~parabil~ qa que.llo ~ella r.1vo­ 
pre-~arxista e (dopo Mar~) ant1- una brutale menzogna, non fos- ma transitorio, prospettando le E questo W?- p1egars1 d1 Lemn r~ ancora affatto dell_a nos.tra nvol.u- luz1one soc1ahsta, d1 cu1 la pnma 
marx.I~ta, C?~une so~tan!1a.lme~- s'altro per !'opera di impostazio- soluzioni conseguibili soltanto dal I alla form~la. d1 Trotsk)'. ( 190~) se- z.1one bor~hese, ~na r1voluz1on~ socrn- rappresenta 1;1n momento. 
te a rifornust1, mass1mahst1 e Sl· ne e direzione della III Interna- potere proletario aiuta ·1e masse i condo cu1 « 11 potere nvoluz1ona- lista; la r1voluz1one democrauca non Le successive Lettere da Lon­ 
nistri ~an~ili (già Prou~hon era zionale, questa "critica", su cui ad intendere la ~ecessttà di svi- rio ~ovrà . risolv.ere '>. ~ne;he in usci~à dir~tt_amente dal q~a~ro- dei rai?· tano apportan_o ulte_riore ~on fer: 
un rruscuglio amorfo d1 queste insistono in continuazione tanti luppare la loro lotta . « sino al Russ1a « problem1_ ~oc1ahst1 asso- poru soc~ali ed econom1~1 h?rghes1i ma alle. cons1deraz1om sm qui 
tende~e): . . . « critici non molto intelligenti, i rovesciamento del regime capita- luta.mente oggett1v1 »_? Recedeva ma,. nondimen~ questa vmona .avra sommanamente esposte. 

« .... po1ché il proletar~ato dur~te 11 quali vogliono assolutamente con- listico-borghese ». Lenm dal. suo atteggiamento <;fel un 1mportanza 1mmen~a per Jo sviluJ.?· 
per1odo d~a l?tta P.er ,il r<?vesc1amen- siderarsi comunisti », si appliche- 1905, ch~ Trotsky aveva dE;fi~1to po futuro della Russia, e d1 ~utto il 
to della vecchia sco~ta ag.1sc,e anc~r~ rebbe a meraviglia e forse ancor c9me propug~ante « una hm1_t~- mon?o. N?lla. aume!ltera. magg10rmen- 
sulla base della vecc~a soc1eta e _q?m· più "appropriatamente" allo stes- lntroduzione al z10ne volontana del ruolo pohti-. te lenerg1a nvoluz1onana del. proie- 
di si muove ancora in _forme po!tttche so Marx lo stratega della Nuova • co assunto dal proletariato »? Era tariato mondiale, nulla accorcerà tanto 
che in maggiore o mmor m1su_ra ne Gazzettd Renana e dell'Indirizza programma trans1torio l'opinione di Trotsky, ~a né li: il suo cammino verso !~ vi~toria ~~m- 
fanno ancora parte, nel corso d1 que- del 1850 (1). . come formulato da Lettere da lontano, ne le Test, pleta quanto questa Vittona decmva 
sto periodo di lotta n~n ha anc~>ra Naturalmente· se il rifiuto di • d'Aprile la giusti.ficano. 0 meglio: della rivoluzione cominciata in Rus- 
raggi°;Il:o la ~~ c~stituz1one. defint1va . Lenin (o la pretesa di averlo "su- Len1n nelle Lenin non. d~fi.J?-i. m_ai i1:1t_rinseca- sia » (Due tattiche, par. 6). . . 
e per liberam 11Dp1ega ~ezz1 ~he ve~- perato" 0 di poterlo "saltare" ri- « Lettere da lontano » mente sociahst1 1 comp1t1 econo- Anche nel 1905 per Lenm la n- 
ranno a qdete dopo la ltber'.121~ne; il connett~ndosi "direttamente" a mici della rivoluzione, ed ancora voluzione russa era da concepir- 
signor . Bakunin giunge qumd1 _all~ Marx) definisce posizioni estra- . riel 192~ (Note di u_n pu~plicista, si corne la prima battaglia della 
conclus1one che esso farebbe meglio ,. nee ed opposte al marxismo rivo- Pet Ma1tan, corne per Moscato, Il) scnveva: « Abb~amo . condot- presa mondiale del potere da pa.r- 
non far nulla ... che dovrebbe attendere luzionario scientifico e pertanto il testo più indicativo in propo- to a termine" la nvoluz10ne de- te del proletariato: una battagha 
il giorno . de~la_ liqu~dazione generale quanto mai eterodo;se _ nono- sito di Lenin è La catastrofe im- mo~r~tica ~orghese in un modo in cui era se.mpre in pa_Ii9 H po­ 
- de,! ip-ucl}':1<? u~versale » (Ma~1 stante gli eventuali sfoggi marxo- minente e corne lottare contro di cos1. netto che non ha prece- tere proletano, anc<?rche m. quel­ 
~mment_1 cr1uc1 a Stato e Anarchia logici dei loro esponenti -. l'ade- essa, del 10-14. set~embr~ 191_7. d~ntl al mondo [ ... ] M.a non ab- la data area es~~ s1 trova~se ad 
dt Bakunin, 1875). sione professata a Lenin (corne Moscato, tuttav1~. s1 espnme m b1amo condotto a termine neppu- assolvere cè>mp1t1 non « diretta- 

d'altronde quella a Marx!) è ben modo insieme più vago e più re le fondamenta dell'economia mente eccedenti dal quadro dei 
lungi dall'essere di per sé suffi- esatto, facendo allusione alla socialista ». D'altronde, nel 1917 rapporti sociali ed economici bor­ 
ciente: anzittuto perché tale ade- !' esperien,za bolscevica, tra il feb- c<;>me nel 19q5, non i:net!eva mi- ghesi » -. non d~r~ttamente, I?er­ 
sione non puè> ridursi a un mero bra10 e 1 ot~obr.e dl:l. 17 », corn- mmaml:nte m dubb10. 11 ruolo c~é questl con:ip1tI, S<?tto la d1re­ 
riconoscimento generico ad una prendendo c10è unphc1tamente le egemomco del proletanato - la z1one proletana, eqwvalevano a 
scappellata davanti all'i~ona, od Lettere da lontano - anche se dittatura del proletariato e dei I gettare le fondamenta · del socia- 
alla estrapolazione di spunti ed 
elementi da .rimaneggiare e ri­ 
comporre in una "rielaborazione" 
che con il leninismo finisce ad I NOTE 

Nel 1924 Trotsky scriveva: aver poco o nulla a che fare, co 
« Molto tempo addietro, uno dei me accade ci?, fatto pe~ la ~tra­ 
vecchi traduttori marxisti aveva grande maggioranza dei sed1cen­ 
definito Karl Marx "il grande la- ti. leninisti ·<?dierni ~ degli, ~talini­ 
mentatore dell'afflizione popola- st1 non parhamo, g1acche 11 loro 
re". Venticinque anni fa, nella richiamo a Lenin fa. solo part~ 
piccola cittadina di Nijne-llinsk, di un rituale Il:1eccan1c?, ed equ1- 
mi divertiv:o enormemente di vale ad una nconness10ne alla ... 
questo Karl Marx provinciale ». "rilettura" m~tilan!e e .c~ns~ran­ 
Non meno piccolo-borghese e fi: te oper~ta s~ te.st~ lemmam dal 
listea è 11immagine - magan semmansta d1 Tiflis). 
propagata da "estremisti" - di Come i "trotskisti" dovrebbero 
.un Marx "veggente" che divina dav:;ero :·f~r~ i ~~nt!,, con Trot­ 
una ''alternativa globale" al ca- sky , cos1. 1 lemmst~ a pai:ol~ 
pitalismo, accontentandosi, "nel. (spesso s1 ti:at~a dei medes1m1 
frattempo", di accodarsi zoppi- ~seudo-tr~tski~ti) dovrebbero far­ 
coni alla spontaneità operaia, o, li_ con L~nm: s1 tratta certa;".llente 
peggio ancora, sommergendosi d1 a1;1to~-best. sellers, ma d1 f~tto 
nelle nebbie oppiacee della cele- assai. diso:<;tmatamente lettl e 
ste visione al di là ed al di sopra peggio capit1. 
delle misere contingenze ( conce- 
zione quest'ultima che meglio 
si atta~ietebbe aile speculazioni 
"sociahstiche" di un Oscar Wilde 
o altro decadente, seppur perspi­ 
cace, snob). 
E' in definitiva una perdita di 

tempo lo stare a polemizzare con­ 
tro i "situazionisti", puri o in 
versione filocinese (cf. R. Castro, 
che scriveva nel 1971: « Si puo 
dire che c'è una filiazione diretta 
da Marx a Mao, nell'ordine del 
pensieto strategico, poetico, rivo­ 
luzionario; utopico, mentre tutto 
il pensiero scientifico luxembur­ 
ghiano-leninista e la sua mostruo­ 
sa trasformatione in Stalin e 
Trotsky riduce il marxismo ad 
un praticismo da cucina »). La 
critica migliore per costoro - 
corne per i marxisti "puri" che si 
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ste idee. Lenin · [ ... ] attribul le idee êostruire una prospettiva politica su sconfinata ignoranza e superficialità, 
confuse di Engels a Marx ». Natural- un discorso economico preliminare. La propria del dilettantismo politico pic­ 
mente non puè> mancare il riferimento politii:a costituisce l'espressione imme- colo-borghese fustigato da Lenin. « Ri­ 
alla critica luxemburghiana di Un pas- diata delle contraddizioni economiche cordate che il socialismo sino ad oggi 
so avanti, due passi indietro. Ma il si- e sociali internazionali » (pagg. 139- non ha trovato espressione scientifica 
gnor Driscoll si guarda bene dal ci- 140). Queste banalità di sapore ... maoi- più alta del marxismo .. Rammentate 
tare Il rinnegato Kautsky, et pour sta. (politique d'abord!) vengono ga- che il metodo del socialismo scientifico 
cause! Meno ancora cita T errorismo e bellate corne originale apporto di Trot- è il materialismo dialettico », sono rac­ 
comunismo. Troverebbe che, con insi- sky, che « poté sgombrare il corpus .comandazioni di Trotsky, "messe tra 
gnificanti modifiche (tributo pagato al- teorico marxiste da tutte le deviazioni parentesi" in omaggio ad una conce­ 
l'imperante anti-engelsismo, laddove a evoluziomste, positiviste o meccanici- zione certo assai più vicina alle specu­ 
Kautsky faceva comodo un Engels ca- · ste che su di esso si erano innestate - lazioni di "Lukacs e Gramsci". Il bel­ 
stràto) le sue concezioni sono quelle e di cui Materialismo ed empiriocri- lo è che il prefatore (entusiastico) al 
kautskiane, più generalmente, quelle ticismo di Lenin era encore tributa- saggio dell'Avenas, Attilio Chitarin, ha 
mensceviche. A forza di "comunismo rio» (pag. 139). Cogliamo due aitre scritto ne Il Soviet n° 1. (gennaio 1972) 
di sinistre", ci si ritrova in braccio a perle: « Patta eccezione per Lukacs e un gustoso articolo, Cronaca della so­ 
Martov, dandone per di più una ripe- Gramsci, Trotsky fu !'ultimo ad appor- vrastruttura, in cui si osserva tra l'al­ 
tizione involgarita e banalizzata, condi tate un contributo decisivo alla teoria tro: « Dqpo aver scoperto, con qual­ 
ta di una mostruosa presunzione teo- marxista, che da allora non ha più pro- che decennio di ritardo rispetto ai Mo­ 
rica e di un semplicismo semicolto che gredito ... La teoria staliniana, fatta di natte, ai Serge e agli Chaulieu, i "vi­ 
sarebbe troppo facile definire all'ame- dogtni infallibili fondati su riferimenti zi" del bolscevismo, il tandem Bette­ 
ricana, giacché la vecchia Europa, da astratti e sottratti al loro contesto, si lheim-Rossanda ci propone ùn numero 
Pannekoek e Gorter in poi, ce ne hà è risolta in un marxismo volgare e da trapezio: la continultà privilegiata 
dati e ce ne sta dando esempi ine- meccanicistico, che ha usurpato il· ti- Marx-Mao cdntro lo scientismo della 
guagliati. tolo di "dialettico" [forse l'Autrice vo- II e della III lnternazionale [ l''] Nel­ 

leva dire: "materialismo volgare e mec- l'asserzione della Masi secondo cui: 
canicistico, ecc."] e che si fonda sui "Probabilmente esisteva in Marx e in 
testi più deboli della teoria marxista. tutto il pensiero marxista successivo 
Come esempio possiamo prendere la un quoziente di specifica eredità bor- 
6.liazione che va dalla Dialettica della ghese, di tipo sia illuministico, sia 
natura di Engels a Materialismo ed scientifico, soprattutto illuministico ed 
empiriocriticismo di -Lenin, per ai;ri- qegeliano" [ ... ] troviamo conforto e 
vare a Materialismo dialettico e mdte- solidarietà involontaria per la nostra . 
rialismo storico di Stalin o ai Saggi fi· ipotesi della sostanziale estraneità del­ 
losofici del Presidente Mao» (pp. 141- la "terza tappa" del marxismo (ovvero 
142). _ l'idealismo) al marxismo stesso (ossia 
Che un tale beverone venge propi- alla scienza) ». Peccato che quando le 

nato corne "sintesi storica" del "trot- stess~ cose le dicono Della Volpe, Col­ 
skismo", da gente che se non altro letti ed i teorici del S. U., il nostro 
per dovere d'ufficio dovrebbe conosce- Chitarin faccia orecchi çla mercante (o 
re In difesa deZ-marxismo (1939-1940) forse scrive prefazioni li libri che non 
e relativa polemica anti-Burnham, è un legge? non sarebbe cosa troppo inso- 
indice dell'impudenza cui dà Juogo una lita .. ). · 

Una presentazlone 
interpretativa del S.U. 
ed un abbozzo di critica 

(1) Questa è · sostanzia.lmente l'opi­ 
nione di Internationalism, coerente 
nel suo inguaribile infantilismo senile. 
Nel n° 3, pagg. 7-15, un certo J. Dri­ 
scoll tratta « La dittatura del proleta­ 
riato: Marx contro Lenin », sostenen­ 
do che nel Manifesta e nell'Indirizzo 
« si trovano moite prescrizioni di na­ 
tura decisamente statalistica e fors'an­ 
che autoritaria [ ... ] Le tendenze gia­ 
cobine di Marx sono chiare [ ... ] La 
teoria marxiana della "rivoluzione per­ 
manente" non faceva distinzione tra 
la rivoluzione borghese e quella pro­ 
letaria quanto al potere di stato ». Ma 
nel 18 brumaio e nella Guerra Civile 
in Francia Marx sarebbe arrivato a 
comprendere « che l'attività pratica 
della classe operaia a veva trasceso la 
sua vecchÎa' teoria dello stato e della 
rivoluzione [ ... ] Ancora nella Critica 
del Programma di Gotha, Marx insi­ 
stette sul carattere non repressivo del­ 
la ditta~ra del proletariato [ ... ] Le- (2) E' perfino imbarazzante dover 
nin, tuttavia, in Stato e Rivoluzione, si ricordare corne questa fosse l'opinione 
riferl al carattere negativo o repres- di Trotsky! Ma con il S.U. non si fi. 
sivo dello stato proletario [ ... ] Nel nisce mai di stupirsi: « dopo l'Ottobre, 
suo unico accenno al partito in Stato il leninismo e il trotskismo si fusero 
e Rivoluzione, Lenin rivelè> che la di- nel bolscevismo, il cui fondamento teo­ 
rezione dello stato socialista sarebbe rico era precisamenie la teoria della 
spettàta all' "avanguardia del proleta- rivoluzione permanente e la corrcezio­ 
riato", ossia al "partito operaio" [ ... ] · ne del rapporto economia-politica su 
Nella Critica al Programma di Erfurt cui questa teoria si fonda », scrive De­ 
Engels tornè> alle vecchie nozioni di nise Avenas in Economia e politica nel 
Marx circa lo stato proletario, quali si pensiero di Trotsky, 1970, trad. it. Sa, 
trovano nel Manifesta e nell'Indirizzo, monà & Savelli, 1972, pag. 78). C'è 
basate in large misura sullo studio fat- da chiedersi se questi "teorici" abbia­ 
to da Marx della Rivoluzione Francese. no mai aperto e scorso con lo sguardo 
Engels sembrava aver scordato che le opere complete di Lenin ... Secondo 
Marx successivamente abbandonè> que- !'Avenas, « Non è più possibile oggi 

Nella fattispecie, gravi incer­ 
tezze ed oscillazioni di giudizio 
si trovano nei brani dedicati a 
La interpretazione leninista degli 
obiettivi transitori del cap ... III 
del saggio di Maitan Il movi­ 
mento operaio in una f ase critica 
(1966). L'autore scrive: 

« E' merito della III lnternazionale 
dell'epoca di Lenin aver impostaÇo con 
rigore la questione degli obiettivi tran­ 
sitori. 

« Tradizionalmente, i partiti rifor­ 
misti della Il Internazionale da un 
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SUL FllO DEL TEMPO 

CAPITALISMO E RIFORME 
··--- 

Se riproduciamo questo « Fila del tempo» del 11r. 5 / 1950 è perché 
esso gitmge c1 ulteriore conjerma dell'inuarianza delle rioendicazioni del­ 
l'op portnnismo: come Di Vittorio allora, cosi Lama oggi cbiede « investi­ 
»eenti produttiui ·" presentaudoli came 1111 interesse degli operai. La nostra 
risposta nel 19ï4 11011 puo essere diuersa da que/la di 24 anni fa, identica 1 
a sua volta a quella di Marx: denunzia dell'aperta collusione [ra sinda- , 
cati opportunisti e capitale. 

·-·---·---- 

IERI 
Gli estesi riferimenti di Marx nel Capitale alla legislazione so­ 

ciale inglese e degli altri paesi non si trovano soltanto nello svi­ 
luppo storico delle fasi della produzione capitalistica, traverso la 
manifattura il macchinismo e la grande industria, nella sezione 
Quarta sulla « Produzione del plusvalore relativo », ove si tratta 
di seguire gli effetti di sfruttamento dei salariati. Essi cominciano 
ancora prima, non appena enunciata la teoria del plusvalore, al­ 
l'inizio della sezione terza sulla « Produzione del plusvalore asso­ 
luto ». Non appena imprende a spiegare la ripartizione tra il pa­ 
drone e l'operaio del valore che questi aggiunge al prodotto, e 
la presenta in parti proporzionali del valore che questo aggiunge 
al prodotto stesso, Marx passa ad esporla come parti proporzio­ 
nali della giornata di lavoro. Subito dopo egli espone la storia 
delle prime lotte operaie inglesi per la riduzione degli orari di 
lavoro e trae, fedele al suo metodo, elementi a conforta della sua 
analisi dal doppio dato storico: periodo in cui la legislazione sta­ 
tale al fine di favorire lo sviluppo del capitalismo nascente influi­ 
sce nel senso di imporre massimi orari di lavoro (fino ad estrerni 
di esaustione delle umane forze che schiavitù e servitù medievale 
ignoravano) - periodo successivo in cui lo stato prende a legi­ 
ferare per la riduzione della giornata di lavoro nell'industria: 
lotte per il classico bill delle dieci ore nel 1844. 

Il riferimento storico è infatti decisivo per la dimostrazione 
della dottrina economica marxista, contrapposta a quella bor­ 
ghese; anzi, non si tratta solo di rovesciare i falsi teoremi eco­ 
nomici dei difensori del capitalismo privato, ma di smantellare 
tutta la ideologia giuridica e filosotica che sta a base del regime 
borghese e della rivoluzione democratica. 

Lo scambio tra merce e merce e tra merce e moneta avviene 
sul mercato, anche seconda l'economia marx.ista, tra "equiva­ 
lenti", e fin qui si potrebbe ammettere che, giuste le vedute dei 
liberali, degli utilitaristi, dei libero scambisti, sul mercato si fron­ 
teggiano due "liberi agenti economici" cui la società e lo stato 
hanno assicurato pari ctiritti (da quando i ceppi medievali furono 
infranti) e che lo facciano con utuità di entrambi. Liberi nel pen­ 
siero, liberi nel diritto, liberi negli affari; sono gli individui-tipo 
della civiltà borghese. Ma in tutti questi scambi a pari merito, 
corne mai si. forma e si accumula in masse sempre più imponenti 
il capitale? 

Ciè è consentito dalla "libera" vendita di una speciale merce: 
la forza umana di lavoro. E' qui cne il libero contrattualismo fa 
cilecca. Bentham e compagnia pretendevano che il lavoratore nel­ 
l'assumere spontaneamente lavoro e mercede fa un contratto 
corne tutti gli altri, corne un "libero agente". Marx chiari che in 
questo speciale contratto cessa l'equivalenza dei valori perrnu­ 
tati, e che l'uso di questa peculiare merce da parte del pactrone 
gli consente di ricavare una ditterenza in più. Alla fine 01 questi 
noti capitoli, vediamo che il lioero cittaatno lavoratore, entrato 
in questo magico circuito, depone la sua nerezza di pantà legale 
e morale con I'altro contraente e lo segue, dimesso e abbattuto, 
corne chi « abbia portato la sua pelle ar mercato, e abbia orrnai 
da attendere solo che gliela concmo ». 

Balziamo alla fine uei capitolo sulla giornata di lavoro. Esso 
conctuce a stabilire, in prirms, che il capitalismo vittorioso re­ 
clama il diritto a comprare sul mercato del lavoro un tempo 
senza limiti, una forza di lavoro cne resti sua proprieta hno ai 
totale esaurimento. Strano contratto tra eguali, in cui per una 
delle parti la misura della sommimstrazione è strettamente fis­ 
sata nella somma di danaro cne costituisce il salano mentre per 
I'artra parte rimane a piacere di chi ha comprato. 

Lo stato rivoruzionano borghese in un pnmo tempo interviene 
per renctere possioue con la rorza questa arbitrale disposizione 
di tempo, per abituare a questa rorrna di oppressione g11 antichi 
arugiani contadmi e perfino mendicanti, che avevano qualche ora 
di vita di cui restavano padroni. Classica è la risposta del tac­ 
chino napoletano sdraiato al sole suna banchina. 11 ricco turista 
lo chiama; guarda quegli la pesante valigia e marxisticamente ri­ 
sponde, rmmooue: « signo, aggio magnaio: ». isoroomsmor Nega­ 
zione di D10? Dell'onmpotente dio ctenaro. Nella civile Albione 
di certo vige tuttora quatcne Iegge che manderenoe quel faccluno 
in galera ... 

Se in seconda tempo lo stato borghese è condotto a legiferare 
in senso del tutto opposto, a mostrare di cectere alle agitazioni 
operaie in tal senso, a mobilitare tutto un armamentario di frasi 
füantropiche sulla giustizia sociale la salute del popolo ed altro, 
tutto cio dimostra, in secte· economica, cne il lioero gioco delle 
forze e delle intese spontanee non conduce all'equilibrio, ma al 
conllitto e alla ravina, e conrerma che il rapporte tra salariato 
e inctustriale sfugge alle regole della contrattazione commerciale 
e dei rapporti ru mercato, Eden dell'economia borghese. 

Questo è noto, ma vi è, fin da Marx, molto di più. V1 è la smen­ 
tita aile promesse della grande rivoiuzione liberale, che preten­ 
deva di aver tutto fatto e tutto reanzzato per ottenere un am­ 
biente di pari probabtlità di vita per tutti i cittadini, e per instau­ 
rare un meccanismo di diritto da cui ogni componente la società 
puo trovare tutela e ditesa, nelle due condizioni classiche per 
I'ideologia liberale: presentarsi da solo e invocare rnezzi legalitari. 
L'insurrezione e le sommosse corlettrve erano giuste e sante solo 
fin quancto si trattè di aooattere i teudali e assotutistici ostacoli 
cne soarravano la via al potere delle classi borgnesi: da quando 
vi sono carte costituzionali e "Ieggi uguali per tutti" non se ne 
deve più parlare. lnvece gli operai, passando dalla concorrenza 
all'azione ed organizzazione comune, scendendo in piazza pér ri­ 
voltarsi ai trattamenti più inumani, hanno costretto Io stato ad 
intervenire di autorità nei rapporti economici e produttivi e a 
rettificarli. Con ciè non resta solo guadagnato ad essi un poco di 
tempo e di respiro per prepararsi a ben. maggiori compiti sto­ 
rici di lotta, ma viene stabilrto che il "sistema" sociale e politico 
che la borgnesia ha creato non garantisce che una parte dei com­ 
ponenti della società, protegge un dominio di classe, deve stori­ 
camente corne quelli che lo precedettero essere avversato assalito 
e rovesciato con mezzi rivoluzionari. Il bill delle dieci ore, proto­ 
tipo di mille e mille misure di un secolo di "leggi speciali", è mo­ 
destissima conquista, ma è il suo signi.ticato economico e storico 
che viene a sorreggere l'intera teoria rivoluzionaria. Marx alla fine 
del capitolo citato esclama, in un passa famoso, dopo aver esposto 
corne i lavoratori per sfuggire alla morte sociale e fisica dovettero 
colla pressione di classe elevare un ostacolo legale che impedisse 
loro di vendersi spontaneamente al capitale: « Al pomposo deca­ 
logo dei "diritti inalienabili dell'uomo" subentra la modesta Magna 
Carta di una giornata lavorativa limitata per legge, che final­ 
mente chiarisce quando termina il tempo che l'operaio vende e 
quando inizia il tempo che gli appartiene in proprio ». Firmando 
il modesto bill la borghesia è stata convinta della fallacia e men­ 
zogna delle sue "carte" e di quel decalogo che continua a sban­ 
dierare ed ampliare quando le occorre sangue proletario, corne 
quando promulga le novissime "libertà" dal timore e dal bisogno ... 

Questo il punto di arrivo della dimostrazione. Vano attribuire 
alla "oscurità" di Carlo Marx la secolare confusione fatta dai rifor­ 
misti, che <love si deve leggere la dimostrazione che tutto il si­ 
sterna del diritto borghese deve cadere in una battaglia rivoluzio- 

naria, poiché le sue libertà non sono che una moderna forma di 
schiavitù, dimostrazione magistralmente corroborata dalla storia 
del bill delle dieci ore e di tutta la legislazione borghese, hanno pre­ 
teso di leggere che di bill in bill, di riforma in riforma, sposando, 
corne nella .recente saragattata, "libertà politica" e "giustizia so­ 
ciale", si accederà al socialismo. Inutile essere chiari con gli scia­ 
gurati che la storia lascia nelle ombre del passato: habent oculos 
et non vident, habent aures et non auâiunt. 

OGGI 
Piuttosto sbigottito dai riflessi della crisi economica e della 

disoccupazione, dalla stato endemico, torpido e convulsa insieme, 
delle proteste e dei disordini da parte delle classi povere, troppo 
fessa per essere rassicurato dalla irreparabile degenerazione anti­ 
rivoluzionaria degli organismi che purtroppo controllano quelle 
masse, il borghese italiano chiede e vuole riforme che corne un 
velo di olio plachino il maremoto sociale. 

La nostra è la più riformista delle borghesie e la nostra am­ 
ministrazione statale ha tradizioni ininterrotte di dirigismo eco­ 
nomico. Una linea coerentissima lega Cavour, Giolitti, Nitti, Mus­ 
solini, De Gasperi. Alla conferenza confederale si sono allietati 
che il "piano" Di Vittorio ha avuto il plauso di Orlando e Nitti. 
Diavolo: sopra ogni altri, avrebbe plaudito ad esso Mussolini. Le 
porcherie collaborazioniste e anticlassiste che hanno detto sguaia­ 
tamente il segretario confederale e gli economisti che ha non si sa 
dove affittati, erano già dette in forma migliore nel discorso di 
Dalrnine e nella Carta del lavoro. 

Strada di gran galoppo il metodo riformista ne ha fatto in 
Italia, in concrete attuazioni, proprio sotto il duce. 

Fino al 1924 almeno, tutta l'ltalia sotto Roma era in ritardo 
sull'ottuagenario bill delle dieci ore: pure avendo preso a Londra 
lezioni di liberalismo politico dal '48 in poi. Si poteva ancora 
vedere il contadino giornaliero presentarsi all'alba e andare via 
al tramonto in piena estate, contro mezzo litro, un piatto di fagioli 
(il pane doveva portarlo lui) e qualche lira. Seduto il padrone al­ 
l'ombra, la pipa in bocca e sbracato, a qualche sosta della dura 
opera gli vociava: « mena lu zappone!. .. ». Poi facevano i conti delle 
giornate dandosi del tu. . 

Passarono pochi anni e sulla ("et pour cause") antifascista bor- 
ghesia meridionale (i baroni c'entrano il solito cavolo, ché dal 
tempo delle crociate non sono stati loro a far menare zapponi) 
piovve tutta la rete allucinante delle norme sindacali: orari, pa­ 
ghe orarie, assicurazioni, contributi di ogni genere, e burocrazia 
infinita ogni qualvolta occorrevano gli zapponatori. Sistema che 
- diciamolo in qualche cornetto acustico - non siamo qui ad apo­ 
logizzare nemmeno per sogno. Il peso di tutta questa idiota mac­ 
china non cade sul capitale, puè far fuori qualche piccolo e 
media borghese, ma favorisce la grande accumulazione e frega 
la classe operaia. Dando a chicchessia I'epiteto di riformista ve­ 
niamo ad esprimergli il massimo della schifo. 

Lo stato fu riformista al termine del tempo feudale, e natural­ 
mente a fine di conservazione. Piuttosto che cadere, i vecchi re­ 
gimi si sforzavano con vani programmi di inquadrare le forze 
produttive in rivolta. Dove i grandi stati nazionali erano già costi­ 
tuiti, la classe capitalistica, preso il potere, costrui il nuovo stato 
fermamente antiriformista; distruttore non costruttore, politico 
non economico, occupato a svincolare non ad-incanalare torze di 
produzione. Le leggi speciali erano poca cosa davanti alla grande 
carta costituzionaie, i cui articoli battevano in breccia i ceppi 
antichi del regime servile e corporativo. Di qui corninciè la grande 
evoluzione verso un tipo di stato borghese sempre più interven­ 
tista nella economia, disciplinatore della produzione e della scam­ 
bio. Ouesta evoluzione, notissima dalla prima costruzione rnarxi­ 
sta, è il diretto inevitabile riflesso del sorgere di una nuova latta 
di classe mano mano che il prorompente capitalismo suscita le 
armate proletarie di lavoro e il nuovo antagonismo di interessi 
sociali sale in primo piano contra l'antico, e mano mano che il 
problema storico non è più quello di impedire alle classi feudali 
di tornare al potere, ma quello di impedire alla classe operaia di 
toglierlo alla borghesia. 

Lo staterello italiano nasce borghese e senza tradizione nazio­ 
nale. La sua latta antifeudale si esaurisce nella letteratura. Nasce 
in ritardo e perciè più moderno: si aggiorna subito: nasce rifor­ 
mista. In un certo senso precorre i tempi: nasce fascista. Tutte 
il ridicolo e il tragico della situazione italiana è qui: dall'estrerna 
destra all'estrema sinistra i politici di professione si credono tutti 
oggi ancora all'opera per eliminare "arretratezze" e stilare "cata­ 
loghi" di garanzie costituzionali ,cui non resta altra pompa che 
quella dei pompieri di Viggiù ... 

Lo stato borghese classico di primo tipo, preriformista, ha cer­ 
tamente un bilancio, pone imposte, fa delle spese, ha delle ge­ 
stioni economiche. Già lo stato feudale le aveva nei grandi paesi 

(,•, 

europei e ciè era stato uno dei grandi veicoli della accumulazione 
capitalistica. Il nuovo stato borghese puro si scrolla pero di dosso 
ogni carattere di "detentore ed investitore di capitali". La legge 
tutta armai assicura e garantisce che il capitale passa liberamente 
agire con intestazioni private. Lo stato fiancheggia corne stato di 
polizia. · 

Dove l'amministrazione centrale spende di proprio è, all'inizio, 
in quelle funzioni che l'investimento privato diserta. Fa opere pub­ 
bliche in quanta queste sono prive di profitto e nessun privato le 
intraprenderebbe. Cura una serie di bisogni "sociali" corne la sa· 
nità generale, la circolazione stradale, la difesa da danni e cata­ 
strofi corne incendi ecc. Non pub esistere l'industria dei pompieri 
di Viggiù. Non si bruciano le case per farsi pagare lo spegnimento 
un tanto all'ora. Il capitale fa anche questo, e di peggio, -ma su 
scala assai più grande di quella del paesello lombardo. 
Nella forma successiva lo stato comincia ad esercire, a fini poli· 

tici e politico sociali. La peste del metodo di fare lavori pubolici 
per evitare rivolte di disoccupati è caratteristica della. stato ita­ 
liano. 

Finalmente nella forma più moderna lo stato "investe", e que­ 
sta diventa la sua funzione più insigne; perciè gonfia la sua mac· 
china a dismisura. Investe per sostenere il capitalismo e i capi­ 
talisti, finanzia per ossigenarli, controlla le loro aziende per tu. 
rare le falle dei loro bilanci. 

Da questi concettini emerge, che in tanto lo stato moderno 
puè pretendere di avere funzioni che interessano tutta la "so­ 
cietà", in quanto si lirnita al modesto campo di interventi che non 
hanno fine di profitto. Gli investimenti di denaro della stato che 
non sono direttamente un servizio al capitale sfruttatore sono gli 
investimenti non produttivi. Nel senso della presente · econorma. 
non produttivo è tutto ciè che non remunera la speculazione. 

La grossa panzana odierna è quella di chiedere allo stato inve­ 
stimenti produttivi ed è stata al centra delle cretinerie economiche 
lanciate, tra il plauso aperto di tutta la stampa borghese, alla con· 
ferenza confederale. Essa corrisponde alla centrale dell'antisocia­ 
lismo: passiamo rnano mano le gestioni allo stato, e il loro red­ 
dito invece di andare ai privati andrà a vantaggio di tutti i citta­ 
dini. L'affermazione in grande stile di questa economia si è avuta 
in Italia con Mussoliru; lo stato si è reso azionista, banchiere, 
finanziatore e investitore per il comodo della grande inctustria, 
che anche oggi delira di gioia alla prospettiva dl acquistare mac­ 
chinari e fare arrari coi soldi di Pantalone. Hanna gli antifascisti 
tentato lontanamente non di soppnmere ma di alleggerire le 
Finsider le Finmare gli !mi e gh Iri? In che ditferisce ua tutto 
questo il piano confeaerale? 

L'idolo della stato investitore riceve a buon diritto gli incensi 
della Confindustria, pure essendo in sostanza lo stesso cne si adora 
tra le torri del Crernlino, La consegna proauttivistica è data da 
lVlosca aue aziende sovietiche; corne aa Di Vittorio agli industriali 
italiani. 

Stato protettore degli investimenti privati, e Stato investitore 
di capitale, sono due aspetti nel tempo della stesso nermco di 
classe cne la rivoluzione socialista deve aboattere, 

La speciiica situazione italiana è proprio questa: esigenza di 
spese non proctuttive, di interventi che aooiano 11 carattere di van­ 
taggio sociale e non di investimento a tine di proritto remunera­ 
tore. Sciocco gioco tingere di non essere d'accordo con l'industria 
pesante, e chiectere finanza per la bonifica agraria, I'edilizia, I'eiet­ 
tricità. Sono proprio i campi in cui non si rarà nulla lino a che i 
moventi saranno moventi di tipo capitalistico. Le case bisogna 
farle per niente: sono senza tetto gli stessi che sono senza lavoro. 
La bonifica agraria per anni e anni non eleva i redditi, e nem­ 
meno i prodotti, e nemmeno l'impiego di manodopera, anzi lo 
diminuisce. Conoscono i professori di Di Vittorio tesi tecniche 
corne questa: l'irrigazione cresce il prodotto per ettaro ma dimi­ 
nuisce l'impiego di lavoro a pari prodotto? L'elettricità e gli altri 
trasporti e servizi pubblici costano troppo rispetto al guadagno 
medio, sono gestioni che devono seguitare in perdita se si vuol 
migliorare - perciè è utopia - il tenore di vita. 
Solo un'economia mondiale puo dare risposta ad esigenze del 

genere. Quella capitalistica lo farà ove e se le serva per la domi­ 
nazione del monda in pace e in guerra. Lo stato italiano non lo 
puè fare, chiunque abbia il potere, manipolando risorse interne 
( quale più brillante tesi autarchica di quella che mettendo in 
giro la riserva aurea statale si attiva la produzione nazionale?! 
Graecia capta ferum victorem coepit! In volgare: lo spirito di 
Benito insuffla gli esecutori di Dongo); non lo farà nemmeno affit­ 
tando il territorio e la carne della popolazione ad uno dei gruppi 
intraprenditori di fredde o calde guerre mondiali. 

Semplice direttiva per il partita di classe dei lavoratori: appena 
sentite parlarvi di misure progressive, costruttive, produttive, non 
perdete tempo a studiare economia, gettate subito il cialtrone 
dalla finestra. 

Finestra di pianterreno. Non vanna portate le marionette all'al­ 
tezza della tragedia. 

<< SINISTRA >> USA IN DISSESTO 
Ex-presidente del Partite Socialista 

degli USA, autore nel '62 di un volu­ 
me sulla povertà nascosta (The Other 
America, tradotto in i taliàno col ti­ 
tolo L'Altra America, Milano, 1963), 
Michael Harrington è uscito nel '72 
con una nuova opera, la sua « più 
brillante ed importante » (a detta del 
<: New York Times») da! titolo So­ 
cialism. Un compendio delle visioni 
"socialiste" ivi espresse è ora dispo­ 
nibile attraverso un "colloquio" tra 
l'H. e Paul London su « Americana », 
rivista dell'USIS per l'Italia (cfr. 
L'America verso il socialismo?, nel 
n. 5, nov.-dic. 1973). Si tratta di un 
documente di un certo interesse a di- 

1 mostrazione del perdurante dissesto 
ideologico completo della "sinistra" 
americana, che, tanto più trovandosi 
ad operare in un paese relativamente 
"vergine" di tradizioni rivoluzionarie, 
risente in maniera schiacciante - sia 
pure avversandolo - del peso eser­ 
citato · dallo pseudo-comunismo sovie­ 
tico sull'organizzazione mondiale del 
proletariato. 
H., beninteso, si dichiara socialista; 

ma, dacché di che cosa significhi so­ 
cialismo' si è persa anche la più Ion­ 
tana traccia, tale definizione viene a 
coincidere con l'ideale piccolo-borghe­ 
se di un benessere collettivamente 
spartito ( dopo di essere stato colletti­ 
vamente prodotto) in modo da assicu­ 
rare il benessere universale. Il quadro 
sociale·e i rapporti di produzione pos­ 
sono restare irnmutati, purché dalla 
cornucopia produttiva si riversi un po' 
di ricchezza nelle tasche di tutti i cit­ 
tadini , (entre il più rigoroso quadro 
nazionale, per giunta), ed ecce che si 
potrà parlar di socialisme! Anzi, seb- 

bene H., corne annota il London, 
« giudichi il capitalisme un sistema 
moralmente deteriore [ bella consola­ 
zione!] egli ne riconosce l'immensa ca­ 
pacità produttiva », ed è proprio que­ 
sta « ricchezza della produzione capi­ 
talistica a rendere il socialisme possi­ 
bile negli Stati Uniti ». Lo sviluppo 
delle forze produttive non è solo date 
corne presupposto oggettivo del socia­ 
lismo, ma da un lato si dimentica che 
le cosidette "premesse" economiche 
del socialisme sono oggi, nei paesi svi­ 
luppati, ampiamente conseguite e su­ 
perate, e il capitalismo imperialista è, 
prima che esaltatore, distruttore feroce 
di forze produttive socialmente utili; 
dall'altro l'oggettivismo attribuito alle 
"prernesse" in questione giunge al pun­ 
to di postulare un passaggio automa­ 
tico dal capitalisme al socialisme, sen­ 
za che siano mutati i rapporti di pro­ 
duzione e di potere politico. 

« Non voglio distruggere il sisterna 
produttivo - protesta H., tessendo 
l'apologia del più piatto gradualismo 
riformista -, perché intendo costruire 
sulle realizzazioni del capi talismo per 
conseguire gli obiettivi socialisti », ed 
è evidente che non si erge a difesa 
della tecnica produttiva materiale (con­ 
quista che nessun marxista si è mai 
sognato di tenere in non cale!), ma la 
forma di produzione capitalistica, che 
il marxismo ha definitivamente rno­ 
strato incompatibile con gli obiettivi 
socialisti. 

Capitalismo 
autodistruttore 

Ma, stando cosl le cose, non c'è 
neppur tante da combattere per il con- 

seguimento degli obiettivi "socialisti", 
perché la loro realizzazione è resa auto­ 
maticamente possibile dal capitalisme 
stesso. Usando una formula delle 
Schumpeter, scrive H. che « il capita­ 
lismo sta diventando anticapitalistico » 
e, riassume il London, gli Stati Uniti 
« già ora stanno diventando una so­ 
cietà sempre più pianificata e colletti­ 
vistica ». 
L'equivoco consiste proprio nel con· 

fondere socialisrno e intervento statalc 
(il cosidetto dirigisme, con conseguen 
te centralizzazione in materia econo 
mica). H. è impressionato dalla spari­ 
zione o dal passaggio in secondissirnr 
piano del "personaggio capitalista". 11 
self-made man non esiste più, egf 
esclarna, « il capitalismo ha già distrut 
to l'etica capitalista » (forse per que 
sto è... "immorale"!); il capitalisme 
stesso, in quanto sistema, « in realt 
non ha più il senso della proprietà pr: 
vata [ di un tempo] », e « penso che in 
un certo senso si sia venuto socializ 
zando » (il che equivarrebbe a ... soda 
listizzando!). Conclusione: « noi abbia 
mo uno stato che va diventando sem 
pre più collettivistico », seguendo unr 
linea evolutiva che si dipartirebbe da! 
New Deal (salvatore, ad un tempo 
di capitalisme, benessere e quindi... so 
cialismo) per giungere a Johnson e 
Nixon (tra i quali, sottolinea H. - e 
stavolta è ne! vero - non c'è « gran 
dilferenza ideologica », ché anzi Nixon 
sarebbe .più "collettivista" dello stessc 
Kennedy buonanima e con lui gli USA 
si orienterebbero « sempre più verse 
un sistema di collettivismo societa 
rio »). Cadendo dalle nuvole dell'igno 
ranza economica borghese, H. constata 
che il Governo si assume sempre più 

la responsabilità della pianificazione 
rnacro-economica, della realizzazione 
« dei livelli di domanda elfettiva che 
determinano una piena occupazione », 
e questo intervento crescente starebbe 
a dimostrare che siamo nell'anticarne­ 
ra del socialismo ! 
Tante poco sconvolgente è questa 

"scoperta" di un capitalisme autoespro­ 
priatore che, a corredo di nostri studî 
sull'impersonalità del Capitale (capita­ 
iismo corne fattore non umano, essen­ 
za non privata del capitale) e « a de­ 
molizione delle "teorie" che vedono 
nella sparizione del capitalista singolo, 
.iel capitalisme di Stato, nelle nazio­ 
nalizzazioni ecc. un superamento del 
regime capitalista » (Sul Filo del Tem­ 
po, maggio 1953, p. 9; ripubblicato ne! 
volume Per l'organica sistemazione ... ) 
.:i riallacciammo a tre possenti passi di 
.v1arx relativi proprio alla sparizione 
del capitalista corne personaggio, alla 
proprietà sociale e 11011 i11div1auale del 
.:apitale e alla perdita del suo caratterè 
privato. In fase capitalistica avanzata, 
;criveva Marx, « sopravvive soltanto il 
1 u11zio11ario, e il capitalista, divenuto 
Jrmai un personaggio superfluo, spari­ 
;ce dal processo di produzione ». Tale 
;ase « racchiude in sé, ma solo in teo­ 
ria, la soppressione del capitale »; pro­ 
prio in quanto sono pienamente ma­ 
ture le premesse della soppressione del 
capitale - non della sua conservazio. 
ne abbellita! -, si impone, per pas- 
3are dalla teoria alla pratica del socia­ 
Lismo, il salto rivoluzionario, la presa 
del potere politico, base fondamentale 
per la realizzazione del « fondamento 
,nateriale della nuova forma di prod11- 
zione », il socialismo. 

( ccmtinua a pag. , ) 
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<< SINISTRA >> USA I.N DISSESTO 
lasciamo marurare la situazione, poi ... 
controlliamo lo Stato. Il problernc 

Sulla base di quesrc vecchissimc, ma principale di un paese in pieno svi­ 
ultra-attuali, pezze d'appoggio, nello luppo, spiega H, è infatti sapere di cbi 
stesso volurnerto. riprendendo quanto è lo Srato. Sc è delle corporations, è 
già scritto in Prometeo (n. 3/4 n.s.,. un male; se è "dernocratico", è un 
Iuglio-sett. '52) sulla politica economi-1 bene; se poi « rispondc ad una rnag­ 
ca del New Deal roosveltiano, giunge- gioranza democratica politicamente or­ 
vamo a due importanti conferme delle ganizzata, direi che questo è sociali­ 
tesi marxiste: « 1) di fronte aile sue smo ». Che casa significa stato derno­ 
crisi interne il capitalisme reagisce in cratico? Sarà sparito il meccanisino del 
tutti i Paesi, quale cbe ne sia la sa- mercato e del profitto? La posizicne 
urastruttura politica, in modo unitario, di Marx è: o socialismo o merccto; o 
e con metodi di interuento, di accen- produzione socialmente utile o profit­ 
tramento e di dirigisme statale cbe ac- ro. E, corne dirigismo non significa do­ 
comunano democrazia e [ascismo in un minio dei "funzionari" sul capitale, ma 
convergente obiettivo di di/ esa del re- il contrario, cosi "controllo dernocra­ 
gime; 2) lùngi da! significare I'assog- tico" sui mercato altro non significa 
gettamento del capitale all'imperio di che controllo del capitale sui dèmes. 
un preteso ente collettivo e superiore Come non è déterminante la volontà 
alla classi (e, in linea subordinata, del- del burocrate, cosi, se sussistono mer­ 
la borghesia a una "nuova classe" di cato e profitto, non lo è quella della 
burocrati e tecnici, i managers), il "en- massa democratica: i determinanti e i 
pitalismo di Stato" nelle sue diverrc controllori sono sempre loro, i "con­ 
manifestazioni costituisce la [orma più rrollati", Ma un socialista corne H. 
spietata di manoura dei "pubblici po- non si lascia spaventare da queste vec­ 
teri" ad opera di u11,1 ccrcbia semnre chie ubbie. Il profitto, quale giustifi­ 
più ristretta di interessi priuati ». l'Aa cazione dell'impresa econornica, gli va 
l'analisi, dicevarno, non poteva consi- benissimo, purcbé si risolva in un van­ 
derarsi completa senza l'ultima e deci- taggio economico sociale (corne dire: il 
siva considerazione che, in questo pro- sistema del proûtto puo, per sua natu­ 
cesso di salvataggio dell'econornia ca- ra, essere socialmente utile). All'affer­ 
pitalisra, « la macchna dell'intervento mazione del borghese classico Adam 
e della gestione economica statale ha Smith che nessuno dovrebbe prenderc 
potuto metrersi in moto solo in uirtù decisioni sociali, giacché « esse dovreb­ 
di una preuentiua corruzione opportu- bero essere determinate dal mercato », 
nistica del mouimento operaio ». Il H. ribatte da "socialista": « Non è al­ 
"socialisme" di H. è un aspetto <li que- l'impresa chc deve spettare la decisio­ 
st'azione corruttrice e non a caso le ne sociale» (e ancora una volta scam­ 
sue deformazioni ideologiche si situano bia la forma di titolarità dell'impresa 
:1 fianco di quelle, allora da noi aspra- con il contenuto sociale del sistema ca­ 
mente denunziate, del Partito Laburi- pitalista};. bensl alla ... volontà derno­ 
sta e delle Trade Unions inglesi, giun- cratica. Ci fischiano negli orecchi le 
te ne! secondo dopoguerra a fornire demagogichc sparate anti-monopolisti­ 
« la giustificazione pseudo-teorica di un che e demo-controllatrici dei nostri 
"nuovo regime" qualitativamente non Lama e Berlinguer. Niente di nuovo 
più capitalista e solo quantitatiuamen- ad Ovest, evidentemente! 
te e [ormalmente diverso dal socia- « Alla grande impresa - esemplifi- 
lismo ». ca H. -, potrebbe, quindi, spettare la 

Non stupisce che un H. prenda di parte di subappaltatore per la realiz­ 
questi abbagli (che si traducono in zazione della volontà democratica. Ma 
unà perfetta apologia del sistema vi- essa non dcivrebbe sostituirsi a que­ 
gente), se da cinquant'anni da parte sta ». Non dimentico, forse, della re­ 
del preteso « campo socialista » non si quisitoria di The Other America con­ 
fa che presentare il dirigisme econo- tro un benessere spropositato convi­ 
mico, la centralizzazione, le naziona- vente con sacche di miseria e degra­ 
lizzazioni ecc. corne premesse dirette . dazione intollerabili, H. spiega che non 
del socialismo ed anzi corne socialismo 
tout court. E' proprio qui la trernenda 
responsabilità internazionale "della con­ 
trorivoluzione staliniana. Preso in que­ 
sta rnorsa, H. resta abbagliato di fron 
te all'evoluzione del capitale verso 
quello che egli chiama « collettivismc 
societario » ( tendenza certo più eviden­ 
te negli USA che altrove, proprio per 
il loro alto grado di suiluppo capita­ 
listico), senza vedere in ciè - corne 
mostrava Marx -, la conseguenza ine­ 
\uttabi,le del .sistema produttivo capi­ 
talista e il punto massimo di esaltazio­ 
nc del suo dominio; e scarnbia il rutto 
per pacifico sviluppo verso il sociali­ 
sme. Ma non è questa anche la de 
magogia dell'opportunismo sia russo 
che cinese? L'unica diversità "sostan­ 
ziale" è che se un Breznev o un Mao 
possono propagandisticamente presen­ 
tare il loro « collettivismo societario » 
corne frutto dell '« eredità dell 'Orro­ 
bre » o delle « rivoluzioni culturali », 
H., di fronte alla reaità USA, deve coe­ 
rentemente parlare di suiluppo natu­ 
rale, senza rivoluzioni frammezzo, del­ 
le forze produttive. 

1 continua da pag. 4) tutto va « ancora » per il meglio negli 
States: « Ccstruiarr;o case per i ricchi, 
ccstruiamo trappe autostrade e non 
costruiamo a sufiicienza trasporti di 
massa [ ma non vi sembrano le lamen­ 
tazioni del sindacatone tricolore?! J. 
Ciè non è dovuto a perversità o stupi­ 
dità del sistema [Dio ne guardi!], ma 
aile priorità fondamentali che mirano 
al conseguimento di profitti ». E' il so­ 
lito ciarpame delle riforme, della "do­ 
manda sociale", delle priorità sociali in 
quel sisterna - che mai si pensa di 
intaccare - per sua definizione anti­ 
umano che è il capitalismo! In poche 
parole, H. afferma: Voglio un capita­ 
lismo la cui molla non sia più quella ... 
capitalistica (il profitto), ma - niente ,. • 
paura :- solo nei limit\ i? cui ~ pro- Evv1va . 
fitt~ _s, sovrappone ~gh_ mter~ss1_ col- , i progressisti 1 
lettivi. Senonché un simile capitalisme, • 
pianificato sulle esigenze sociali e su- 
perante l'anarchia in esso insita, non I L'opportunismo risponde: Non è che 
esiste, non è mai esistito, e - corne le classi egemoni cedano spontanea­ 
mostra la Luxemburg nell'Anticritica j mente il posto, ma vi sono "democra 
-, qualora fosse ipotizzabile non sa-, ticamente", "pacificamente" costrette 
rebbe più capitalisme, ma socialismo. dalla pressione delle "forze progressi­ 
E corne si passerebbe da una forma ste" (cioè: è necessario anche uno 
sociale a un'altra? Il quesito è posto I Spartaco, purché eserciti la sua forza 
dall'H. corne segue: Riuscirà la « gen- a favore di... riforme di struttura). 
te» (leggi: il popolo, i cittadini, dal Anche H. ha le sue "forze progressi­ 
pescecane d'industria al salariato puro) ste" su cui far perno, e sono - indo­ 
a subordinare i suoi interessi a quelli vinate un po' - gli attuali sindacati. 
sociali? Forse - è la risposta -, oggi Non solo e non tanto i residui lembi 
sorgerar'no delle difficoltà, ma prima o classisti del movimento sindacale USA 
poi la "gente" in questione dovrà ac- (tipo IWW), ma l'ALF-CIO ne! sua 
corgcrsi <'. che l'alzernativa ad una si- insieme, e tanto più in quanta diret­ 
mi!c cooperazione è la sua propria di- tamente inserita nclla gestione della 
struzionc » ( c un segno della matura- società capitaliste. Pur di sostenere una 
zionc "civi'e" in tal senso sarebbe tale eresia, H. si spinge fino :1 dar ra­ 
chc già oggi la gioventù è « arcistufa gione (travisandolo) al vecchio Marx, 
della motivazione del profitto » e ra- il quale almeno in questo avrebbe vi­ 
giona in termini di « patriottismo di sto giusto: che « la classe lavoratrice 
vira e di snlute e l). I becchini desi- sarebbe diventata socialista non per 
gnnti è:i Mcrx per sotterrare il capitale idealismo, ma per motivi pratici ». E 
ncn avranno più motivo di svolgere la l'acme della praticità sta proprio nella 
lcro opera: i capitalisti stessi si auto- forma associativa dei sindacati: « I la­ 
convinceranno che, continuando a re- voratori hanno un interesse economico 
starc tali, si condannano all'autodi- diretto a veder realizzata un'econornia 
struzione, e benevolmente coopereran- di pieno impiego », e qui (nel sindaca­ 
no in società con tutti. to) « l'interesse personale e il bene co- 
E' questo lo schcma che si puè trar- mune coincidono »; inoltre, hanno in­ 

re delle studio dell'avvicendarsi delle I teresse a decidere non solo della quan­ 
varie forme sociali? In tal caso la sto- tità, ma della qualità e dello stile del 
ria non sarebbe, corne l'ha letta Marx, l lavoro, ed è un'altra coincidenza col 
una storia di latta di classi, ma un bene comune. Non è un idillio? Che 
progressive esperirnento di cooperazio- dire di lavoratori USA che scioperano 

ne tra le classi, talché ogni classe de­ 
stinata ad essere sommers.1 con la ra­ 
vina della forma econornico-sociale cui 
era legato il suo potere avrebbe dovu­ 
to "capire" di andare incontro a un 
"assurdo storico" rifiutandosi di "coo­ 
perare" con le nuove forze emergenti 
dal seno della società. Lo schiavista 
avrebbe dovuto cooperare con lo schi::: 
vo. Ma ci voile Spartaco! Il borghesc 
termidoriano avrebbe dovuto coopera­ 
re col" nascente proletariato. Ma ci vol­ 
le Babeuf! Il buon zar Nicola, più 
scalognato di tutti, avrebbe dovuto 
cooperare con... Lenin ! Quante occa­ 
sioni sprecate ! 

1 
contro la riduzione dell'impegno arne­ 
ricano nel Vietnam e dintorni per 
difendere il loro interesse al pieno 
e ben retribuito impiego? Anche qui 
coincidono l'interesse personale e il. 
bene sociale? Del vecchio Marx, H. 
dimentica I'altra affermazione: che, sen­ 
za l'organizzazione del proletariato in 
classe per sé, quindi in partita, il pro­ 
letariato stesso si riduce a semplice 
classe in sé, oggetto del dominio bor­ 
ghese. Certo, anche per la classe in sé 
puè esistere una cointeressenza relatiua 
col sistema della propria schiavitù, e 
ciè è tanto più vero in un paese corne 
gli USA. A scala interna, puè anche 
darsi che la produzione sociale « per 
utilità collettiva » sia potenziabile ri­ 
spetto a quella per il puro profitto, 
ma alla sola condizione che tutto cro 
serva a sviluppare ancor più la corsa 
al profitto ( cioè all'oppressione) sui 
mercato internazionale. 
Il gendarme internazionale'Uâà puè 

anche permettersi, dopo essersi pasciu 
to a quattro ganasce, di riversare una 
parte degli enormi profitti accumulati 
all'interno e per il benessere di tutti 
i buoni yankees, operai compresi. Per 
H., questo signifies che la società USA 
e perciè anche la classe operaia stanno 
bene, e quindi interesse collettivo e 
privato possono convivere. Fatto -il pie­ 
no saccheggiando l'intiero pianeta, si 
puè anche "collettivamente" decidere 
della spartizione delle rapine. E sareb­ 
be sparita la "competizione invidiosa"? 
Ma andatelo a chiedere ai cileni, ai 
vietnamiti, agli arabi, agli ebrei, a 
tutti i popoli che "godono" delle assi­ 
due cure americane! Sentirete di che 
pace, di che "socialismo" per tutti vi 
parleranno! 
Altro non diceva il deprecato Mus­ 

solini. L'Italia proletaria doveva prima 
arricchirsi facendosi largo tra gli impe­ 
rialismi più solidi (almeno il duce non 
nascondeva i rapaci propositi del capi­ 
talismo nazionale, di cui fu per un 
ventennio buon funzionario!); poi si 
sarebbe pensato a dividere. Lui non lo 
poté fare, data l'irrisorietà degli utili 
da rapina del nostro nazionalcapitali­ 
smo: gli USA (o con Kennedy o con 
Nixon) se lo possono perrnettere. E' 
grave, perè, che a quest'opera di ra­ 
pina internazionale soggiaccia - nar­ 
cotizzata dai consistenti "spiccioli" fat­ 
ti luccicare davanti al naso - la classe 
operaia statunitense, e questo proprio 
con l'appoggio di forze agitantisi in 

nome del socialismo, ed anzi decise 
a far passare per avvio al socialismo 
l'esplosione massima dell'imperialismol 
Naturalmente, non vogliamo dimostrare 
che Harrington e Mussolini, ma corne 
la confusione e il ritardo, quando non 
l'aperta abdicazione ai propri compiti, 
della "sinistra" USA, assuma l'aspetto 
grottesco e ripugnante della ripetizione 
"adattata" di vecchie ideologie reazio­ 
narie, con abbondante ingenuità (o 
faccia di bronzo) barattata per l'ultima 
parola del socialismo. Dipende da una 
avanguardia comunista, anche in USA, 
far sl che il crollo di queste menzogne, 
concomitante alla crisi economico-so­ 
ciale, non significhi anche il crollo della 
prospettiva socialista in USA, ma il suo 
rafforzamento, attraverso un'energica 
opera di depuramento del programma 
e dell' organizzazione di battaglia del 
proletariato, in USA come dovunque. 

E' curioso notare che, respingendo l'as­ 
surdo teorico della "burocratizzazione" 
corne male oscuro della società sovietica, 
H. correttamente annota che ogni organi­ 
smo statale ha una sua burocrazia, la 
quale pub "predorninare", cioè eccedere 
in esercizio di potere, solo . in quanto 
espressione di una tendenza generale, e 
non di per se stessa: « La tendenza al 
predominio della burocrazia in una socie­ 
tà in cui lo Stato si arroga sernpre più 
numerose funzioni economiche [il che si­ 
gnifica in tutti gli Stati sviluppati] è pre­ 
sente in qualsiasi sistema sociale [cioè, 
tanto nel capitalismo USA che ne! "socia­ 
lismo" URSS] ». Ma poiché H. non capi­ 
sce che cosa significhino e quali siano le 
"tendenze generali" imperanti, poiché è 
incapace di penetrare nell'essenza del­ 
l'impersonale processo di _produziorie ca­ 
pitalistico, ecco che la burocrazia cacciata 
dalla porta rientra. dalla finestra. Ottimi­ 
sticamente, perè, si propone una soluzio­ 
ne del problema: • Si pub neutralizzare 
la tendenza burocratica all'interventô sta­ 
tale se esiste un movimento popola're di­ 
namico c vitale che sia in· grado di neu­ 
tralizzarla ,;. Al di là della tautologia, 
chicdiamo:· Come? ritornando indietro alla 
fase di' non-intervento statale in economia? 
Ciè sarebbe un assurdo antistorico, e H. 
lo comprendc. La _sua risposta è: Si traita 
di controllarc democratlcarnente la produ­ 
zione. • Se guardiamo all'America, che 
ha al tempo: stesso fantastiche risorse e 
una posizione democratica di una certa 
vitalità, penso che per quanto il problerna 
di un 'usurpazione burocratica potrebbe 
sempre porsi, esso sarcbbe comunque as­ 
sai più controllabile ». E' sempre lo stesso 
chiodo: maturità delle forze produttive = 
maturità sociale. Marxisticamente tradotta, 
l'affermaziorie di H. significa: Gli USA 
hanno tante e tali risorse da poter gio­ 
care su di esse per una "democratica" 
partecipazione popolare senza sovrapposi­ 
zioni/imposizioni burocratiche di sorta. Il 
"consenso" è già assicurato dall'abbon­ 
danza della "grande abbuffata" predispo­ 
sta da! capitale! 

Dai Petrolchimico di Porto Marghera 
I contenuti delle lotte contrattuali, più, cirncamente ignorando le giuste 

dirette dai partiti e sindacati "operai", proteste operaie, polverizzano la forza 
rivelano la natura proditoriamente con- proletaria nell'articolazione delle lotte 
trorivoluzionaria di questi ultimi, or- (e degli obiettivi) reparto per reparto, 
mai inseriti in un processo di asservi- fabbrica per fabbrica. 
mento allo Stato borghese. Un'applicazione "sopraffina" di que- 

Prendiamo dalla rivista Sindacato sto stritolamento delle più elementari 
(maggio-giugno '72), l'articolo di Gian- esigenze della classe è la grande "vit­ 
ni Salvarani: « Dimensioni e contenuti toria" contrattuale dei chimici, otte­ 
del nuovo "autunno" »: ··<i-1 rinnovi nuta chiudendo freneticamente la lot­ 
contrattuali del prossimo àutunno - ta - dopa 5 mesi - proprio quando 
vi si dice - saranno un importante stavano scendendo in lotta i metalmec­ 
banco di prova per il movimento sin- canici. E' percio utile una breve an:1- 
dacale del nostro paese, non solo per- lisi specifica dei suoi punti essenziali, 
ché interessano 4 milioni di lavora- affinché gli operai che (almeno al Pe­ 
tori; non solo perché coincidono con trokhimico di Porto M.) ne stanno 
un momento politico-sindacale partico- sentendo la portata sulla loro pelle, 
larmente difficile, ma sopratutto per- ne colgano bene il senso: la bassez­ 
èhé dovranno rispondere a 2 esigenze za del tradimento che la trinità sinda­ 
primarie [ ed ecco il tradimento che cale ha consumato nei Ioro confronti. 
spunta!]: la prima è quella relativa I punti centrali della piattaforma dei 
alla situazione economica in cui si tro- chimici erano: 36 ore lavorative setti­ 
va il paese; la seconda quella di con- manali - inquadramento unico - aumen­ 
fermare la linea di tendenza espressa. to salariale. I risultati? 
dal movimento sindacale da! 1969 in - AUMENTO SALARIALE: sono 

Adottato questo metro di giudizio, poi [ particolare che potrà sembrare... state ottenute 16.000 lire che gli au­ 
onde spiegare il perché dei sussulti ri- curioso: fra le "esigenze primarie", menti dei prezzi nel corso del solo 
voluzionati del passato o d! oggi in non v'è la difesa degli interessi ope- '73 hanno ampiamente rimangiato. Del 
aree extra-USA,, H. giung~ a questa rai] . I contratti stipulati ne! 19?9 fu. resto è chiaro che, più che una con­ 
altra conclusione "oggettivistica": « So- rono pieni di nuove important! con- quista, le 16.000 lire sono una vera e 
no convinto che la base economica del- quiste che aprirono la strada ad ulte- propria concessione della Montedison, 
la competizione invidiosa e dell'odio riori passi in avanti, attr~verso la con- cosciente che senza contentino gli ope­ 
[= lotta delle classi l sia la scarsità ». trattazione articolata [sic! J, legando rai non tarderebbero a scendere real­ 
Pertanto, da oggi in poi, USA e, in se- gli obiettivi aziendali a quelli più ge: mente in lotta. 
côndo piano, URSS cd Europa - che nerali e impegnando tutti i lavora~on - ORARIO DI LAVORO: dopo 
hanno · superato la soglia della scarsità in lotte che, partendo dalla fabbnca, che, nella lotta integrativa del '71 al 
- costituiscono una triade che, per tendevano a modificare i rapporti ne!- Petrokhimico, era stato posto l'obiet­ 
vie diverse ma sostanzi:ilmente conco- la società [ ... ]: cioè lotte per le r1- tivo delle 37 ore e 20 minuti, e ne! 
mitanti per pacifico gradualismo, si forme, l'ambiente, gli appalti. ~ l'orga- rnaggio '72, per il contratto nazionale 
approssimano al sccialismo, cosi come, nizzazione del lavoro. La pohuca eco: chimici, quello di 36 ore settimanali, 
in negativo, l'esempio falliment:ire di nomica risultante dall'azione e dagh la "vittoria" nella lotta contrattuale 
Cuba dovrebbe dimostr:ire che non ci obiettivi che le organizzazioni sinda- vede l'orario di lavoro portato al li­ 
puo essere socialisme se il terrcno è cali si sono date è certamente adatta- vello delle ... 40 ore settimanali. Dove 
"prematuro" e "inadutto". Sc per il bile alla attuale realtà del paese e so- sta « l'abbattimento del muro delle 40 
passato in URSS le cosc non andarono stenibile nella nostra situazione [ que- ore » tanto strombazzato dai bonzi sin­ 
nel verso giusto, e tttttora se ne scon- sta la preoccupazione di lor signori! l dacali? Ma attenti che i mandarini vi 
tano le conseguenze, lo si deve al fatto perché risponde sia ai principi di ri- danno prova delle loro grandi risorse. 
che l'Ottobre avrebbe tentato di soda- lancio e di armonico sviluppo del PSf:· Infatti, 11 fianco del problema dell'ora­ 
lizzare la povertà invecc della ricchez- se, che [ finalmente il bonzo se ne r1- rio di lavoro sta il problema delle f e­ 
za ... a venire! corda] alle aspirazioni e ai bisogni dei stività lavorate. Vediamo che signifies. 

Lenin, impotente volontarista, ccde lavoratori ». Prima del contratto, le festività pas- 
il passo a Breznev, saggio amministra- Meglio non si poteva esprimere la sate lavorando erano pagate con 20· 
tore dell'automatico passaggio ul so- strategia sindacale, consiste~te. nel le: ore di retribuzione: giornata normale 
cialismo a premesse maturate! E' la gare (cioè subordinare) gh l!1~eress1 di lavoro doppia, più il 50% della 
stessa critica che i turatiani nostrani rlella classe operaia alle necesstt_a del- stessa. Le festività passate in riposo 
rivolgevano al bolscevismo negli anni l'economia nazionale. Tale strategia, per permettevano di guadagnare una gior­ 
cruciali del sommovimento rivoluzion:i- essere ingoiata dagli operai, ha . btso- nata di ferie. Col contratto dell'otto­ 
rio internazionale (si veda la relazione gno di una tattica che passa tmpa- bre '72, le festività lavorate vengono 
Nofri-Pozzani di ritorno da Mosca): in stoiare con l'inganno il pur modes.to solo pagate con la maggiorazione del 
Russia si sarebbe dovuto attendere pri- movimento spontaneo del proletana- 50%: cioè con 12 ore di retribuzio- 
1na il "naturale" rigoglio delle forze to. E bisogna riconoscere che, in que- ne. Le rimanenti 8 sono trasformate 
produttive sotto l'egida borghese, poi, sto, le confederazioni stanno ormai su- in 8 ore di riposo compensativo da 
a maturazione avvenuta, e senza for- perando se stesse: cosl, se da u~ lat~ aggiungersi aile ferie, ma « a disposi­ 
zare le tappe, con un cauto inserimen- lo specchietto delle "riforme" (il. cu1 zione dell'azienda » (cioè quando que­ 
to nei ministeri, prepararsi a sostituire "culmine" è ben espresso dalla nfor- sta lo ritenga opportuno). Vediamo 
educatamente le esauste forze politi- ma tributaria), è il tramite che asser- quindi che se contrattualmente il muro 
che borghesi alla guida della società. ve gli operai all'economia del paese, delle 40 ore non è stato abbattuto, il 
E' l'« insegnamento universale » del dall'altro i sindacati, non potendo igno- che avrebbe determinato una reale con­ 
menscevismo (e poco importa - tanto rare gli interessi immediati dei proie- quista anche se minima, esso è stato 
per restare all'Italia -, se questa tari pena la perdita del loro controllo, l'oggetto di uno scambio fra sindacato 
"saggia strategia" ci ha regalato il tra- li strumentalizzano articolandoli in una e padroni, di un baratto fra una gior­ 
passo dall'era radiosa del giolittismo serie di rivendicazioni che, al d~ là nata di retribuzione nella festività la­ 
alla barbarie fascista; colpa, corne sem- delle formule, mirano a legare sempre vorata e un riposo compensativo che, 
pre, dei turbolenti comunisti che rovi- più strettamente le maestranze al pro- essendo « a disposizione dell'azienda », 
narono l'idillio borghesia-riformismo ! ) . cesso produttivo. E in questa opera- gli operai non sono sicuri di poter fare. 

Anche H. è un "positivo": prima . zione riescono tanto meglio, quanto Ne deriva che: 1) gli operai erano ma- 
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'tematicarnente sicuri che in un anno 
avrebbero perduto da 45 a 50.000 lire; 
2) erano tutt'altro che sicuri di potet 
effettuare i riposi "scambiati". 

La fantomatica conquista dell'orario 
di lavoro si riduce a questo, e ben 
fece allora Cipriani, segretario nazio­ 
nale della FILCEA, ad una assemblea 
degli operai del Petrokhimico, a ta­ 
gliar la corda rimandando a tempi mi­ 
gliori l'apologizzazione dell'accordo. 

Che cosa fanno i sindacati, di fron­ 
te a questa situazione? E' loro com­ 
pito mettere in fuga il malcontento 
operaio e al contempo cercar di riacqui­ 
stare una credibilità che sempre più 
perdono. Li ritroviamo percio impe­ 
gnati a far passare l'ingannevole "scam­ 
bio" sopraddetto corne "onesto". La 
soluzione - essi dicono - sarà nella 
lotta integrativa del novembre '73, do­ 
ve l'obiettivo sarà determinato (a tan­ 
to si riduce la precedente "conquista") 
da una reale applicazione della diminu­ 
zione dell'orario di lavoro attraverso 
una diversa turnazione: quindi 37 ore 
e 20 minuti con due giorni di lavoro 
e uno di riposo, cioè 3-3, R; 2-2, R; 
1-1, R; 3-3, R; 2-2, R; 1-1, R ecc., 
invece del precedente 1-1, R; 2-2, R; 
3-3, R; 1-1, 'R; 2-2, 3 ... Si dovrebbc 
cosl avere, beninteso se fosse realmen­ 
te applicata la nuova turnazione, lo 
"scambio onesto". Possiamo già dire 
che, se la fuma dell'accordo contrat­ 
tuale nell'ottobre '72 ha segnato una 
perdita secca per gli operai chimici, 
la lotta integrativa altro non è se no.n 
il tentativo di rimediare alla men peg­ 
gio al danno subito. Ma, abbiamo det­ 
to, rimedio puo esservi alla sola con­ 
dizione di una reale applicazione del 
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nuovo turno. E il diavolo fa le pen­ 
tole ma non i coperchi, ed è propric­ 
qui che per i sindacati, con relativ.= 
scagnozzi di fabbrica, i conti non tor­ 
nano più. 

Per essi, naturalmente, se l'accorde 
contrattuale del '72 è stato una vitto­ 
ria, l'accordo della piattaforma integra­ 
tiva del marzo di quest'anno è un~ 
vittoria anche maggiore, perché, a dif­ 
ferenza degli ait ri, avrebbe determina­ 
to addirittura un « nuovo modo di pro­ 
durre ». 

Con l'accordo integrativo, le 37,20 
ore con la nuova turnazione (rovescia­ 
ta rispetto alla precedente) vanno ap­ 
plicate a partire da! 1 ° maggio. Il mag­ 
gio è passato. Siamo in luglio, e qua­ 
li sono i risultati? Pochi reparti han­ 
no applicato le 37,20 con la nuov:i 
turnazione, per cui gli operai, in me­ 
dia, sono costretti a fare... 12 ore di 
lavoro ogni 3, 4 giorni. Perché? Il 
sindacato l'ha volutamente sottaciuto, 
ma finché perdura l'obbligo di rima­ 
nere . sul lavoro in casa di mancato 
cambio-turno puo parlarc di climin..:· 
zione dell'orario di lavoro soltanto chi, 
corne le confederazioni, vanifica perfi­ 
no gli insufficienti palliativi proposti 
lasciando che siano le esigenze della 
azienda a decidere tutto. 

Ma la cosa non è finita qui, per­ 
ché a questa mistificazione si aggiun­ 
ge quella della richiesta dei sindacati 
(per ovviare al clamoroso "inconve­ 
niente" del mancato cambio-turno) di 
una quinta squadra completa, dato che 
in moiti reparti la quinta squadra c'è 
già e che, inoltre, il minimo indispen­ 
sabile è di 6 squadre complete: 6 ope­ 
rai per ogni posto di lavoro, sempre 
sperando che non vi siano contempo­ 
raneamente un operaio in ferie e uno 
in malattia. 

A questo punto non c'è da mer:ivi­ 
gliarsi se gli operai sono scoraggiati: 
si dovrà impostare una nuova fotta 
per l'ottenimento reale 'delle 37,20? 

Una cosa è certa: se gli operai rion 
faranno sentire il loro peso in man!e­ 
ra decisa, le confederazioni seguîranno 
coerentemente il metodo · prediletto di 
tirar per le lunghe, rimandando tutto 
allo scadere dell'attuale contratto, cioè 
al settembre del '75, per imposture, 
sempre che non sorgano novità, un'al­ 
tra "grande battaglia" contrattuale sui­ 
le 37 ,20 ore. 
- INQUADRAMENTO UNICO: 

scriveva nel '72 il Salvarani: « Occor­ 
re - corne si è iniziato nei chimici e 
corne prevedono akune piattaformc - 
facilitare la mobilità interna, dnre la 
possibilità di rivalutazioni operondo su 
profili minimi stabiliti nazio11alr.1entc 
per alcuni posti chiave, per proseguire 
poi con la ricomposizionc •:crticr.le c 
orizzontale delle mansioni, inserendo il 
discorso in un qu:idro che partendc 
dalle qualifiche passi per la contratt'.l· 
zione degli organici, alla possibilità di 
carriera, alla valorizzazione della pro· 
fessionalità e alla polivale11za ». 

Qual è dunque la diffcrenza o il 
"salto di qualità" fra i contratti del 
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'69 e dell'ottobre '72? La risposta si 
legge a pag. 18 del nuovo CCNL. Ne! 
vecchio contratto esistevano tre gruppi 
di categorie (impiegati, qualifiche spe­ 
ciali e operai) con un totale di 14 ca­ 
tegorie. La vittoria del nuovo contrat­ 
to consisterebbe nel fatto che metà di 
queste « sono sparite ». Nulla di più 
falso. Esclusa la quarta categoria ope­ 
rai che sta scomparendo, tutte le ai­ 
tre restano. Non solo non sono spa­ 
riti i tre gruppi di categorie, ma le 
categorie stesse permangono, e tutto 
il "rivoluzionamento" si riduce a ... un 
cambiamento di sigla! L'unificazione 
ad es. delle categorie 3• impiegati, 2" 
qualif. speciali, 1 • operai in una ca­ 
tegoria unies Cl, elimina forse i tre 
gruppi di categorie? No, perché esi­ 
ste corne prima la differenza fra im­ 
piegati, qualifiche speciali e operai agli 
effetti delle ferie; della liquidazione, 
della pensione ecc. 

Ma il punto interessante, e che com­ 
prova il servilismo dei sindacati verso 
le necessità aziendali, è che l'inqua­ 
dramento unico operai-impiegati altro 
non è che il rovescio della medaglia 
delle mutate csigenze produttive del­ 
l'azienda, la quale sente la necessità, 
per esigenze di mercato, di una mano­ 
dopera salaria ta che off ra la· dovuta 
mobilità interna ed elasticità nelle man­ 
sioni. 
E' in' questa luce che si spiega la 

sparizione della quarta categoria ope­ 
rai, con passaggio automatico nella ter­ 
za. Questa non è certo determinata 
dall' "intransigenza" dei sindacati, ben­ 
sl dalle esigenze della Montedison, per 
la quale è ormai anacronistica la pre­ 
senza di una categoria di manovali ge­ 
nerici in una grande fabbrica ad alto 
contenuto tecnologico, dove perfino la 
spazzatura viene asportata con mac- 
chine di una certa complessità. , 

La realizzazione pratica delle teoriz­ 
zazioni dei sindaaati tricolori emerge 
dall'esperienza - limitata ma -.indica­ 
tiva - che se ne puo fare al, l:>et~ol­ 
chimico. Un esempio di « valorizzazio­ 
ne della professionalità » è la stessa 
applicazione dell'orario di lavoro, di 
cui abbiamo parlato sopra. Si è visto 
che, per una corretta applicazione del­ 
le 37,20 ore, ci vogliono sei squadre 
complete, ovvero un minimo, di sci 
operai per posto di lavoro. Pero, "tec­ 
nicamente", c'è un'altra possibilità di 
applicazione offerta, in un dato repar­ 
to, dalla presenza <li cinque squadte 
complete pi4,dei superjolly, che han-. 
no il compito di occupare più posti 
di Iavoro in base aile esigenze produt­ 
tive del reparto; Giustamente ha af­ 
fermato un operaio a un'assemblea 
svoltasi a conclusione della latta inte­ 
grativa: « Con questo accordo non so­ 
no stati eliminati i jolly, bensl ci sia­ 
mo messi sulla strada per diventare 
tutti dei jolly ». 

Ben veniva caratterizzato il proble­ 
ma in una nostra riunione sindacale 
di Partito del marzo del '73. « Con 
questo tipo di contrattazione · il sinda- 

( coni;11ua a- pag. 6) 
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ha ironizzato « solo qualche marginale 
setta di imbecilli ». 
La spiegazione è la seguente: 
« Il fatto che Malagodi si sia schie­ 

rato in senso progressista in questa 
battaglia, e con lui Tanassi e La Mal­ 
fa, mette in evidenza non già un pre­ 
supposto carattere ambiguo, interclas­ 
sista [ un effettivo carattere democra­ 
tico borghese, diciamo noi] della bat· 
taglia sui divorzio, ma al contrario il 
suo carattere di fonde, tale da coin­ 
volgere terni della lotta progressiva 
della borghesia contro istituzioni di 
marca feudale ». 
Ecco un modo esplicito e franco di 

tendere la mano a Berlinguer, a Nen­ 
ni, a Tanassi, a La Malfa e a Mala­ 
godi, nonché alla sinistre DC, tutti 
lottatori contro... il feudalesimo in­ 
combente. Qui si usano le· parole sen­ 
za pensare al significato che hanno: il 
carattere interclassista è dato apounto 
dal fatto che il divorzio non interessa 
esclusivamente il proletariato ma an­ 
che le aitre classi (in teoria, fino al 
grosso borghese). Se si vuole dire che 
questo non è un argomentro contro la 

1 

so fascisme, non verranno certamente. 
Ma quando si vuol definire di clas­ 

se ciè che è interclassista e che puè 
assumere anche un valore di classe ma 
solo alla . condizione che vi venga inse­ 
rita la parole e l'organizzazione indi­ 
pendente di classe, si cade nelle con 
traddizioni più ridicole e si arriva alla 
solita invenzione della minaccia del 
"lupo reazionario". 
Cerchiamo di scoprire chi sia questc 

.Iupo reazionario. Verso I'inizio- dell'ar 
rivendicazione del divorzio, ciè sareb- ticolo, A.0. dice che il proletariato ha 
be giustissimo. Ma qui si vuole "an- dato battaglia «.contro il principale 
dare oltre" e si dà allo schierainento partito borghese, l'asse attorno al qua­ 
borghese, dal più progresissta al più le si articola il potere politico della 
ottuso, une patina di progressismo che borghesia, il partito .che regge I'appa­ 
ha perso da tempo (e la legge sul di, rato dello Stato e intreccia i suoi 
vorzio italiano esprime compiutamen- tentacoli con questo .apparato, îl par­ 
te, se ve n'era bisogno, proprio questo tito che controlla il capitalismo di sta­ 
aspetto di grettezza, modestie, paura, to; in una parole, la Democrazia Cri: 
del progressismo nella fase attuale). stiana ». 
Certo che nell'urna il "no" dei proie- Nulla di nuovo e tutto di scontato, 
tari si è mescolato al "no" dei borghe- in questa definizione della DC; ma 
si (magari, anzi ci si puè contare, cat- stiamo a vedere quante facce essa puè 
tolici), ma è forse questa una ragione assumere: « L'ideologia integralista cle­ 
per mettersi con i borghesi nell'avan- ricale [leggi Fanfani] affonda effetti­ 
zare certe rivendicazioni? Non è forse vamente le sue radici nel medioevo, è 

l'occasione per mostrare in che cosa di profondamente reazionaria e su nume­ 
sostanziale divergano le stesse rivendi- rose questioni [ .... ] lo è in senso .addi­ 
cazioni dal punto di vista borghese c nttura precapitalistico [ ! ! ] ». « L'anti­ 
dal punto di vista proletario? Che solo capitalisme ideologico di Fanfani [ ! ! ! ] , 
quest'ultimo puè spingere fino in fon- l'integralismo clericale, richiamano il 
do (o almeno mostrarne la necessità) tentativo disperato della chiesa catto­ 
le rivendicazioni apparentemente co- lica e della società feudale di preve­ 
muni come il divorzio, la libertà di nire il capitalismo ». 
riunione, di organizzazione, ecc., ter- Fanfani dirige la DC - A.0. lo am­ 
reno sul quale i borghesi, a costo di I mette - « il partito che controlla il 
mettersi sotto l'ombrello del preteso capitalismo di stato », e Fanfani al 
feudalesimo e del tutt'altro che prete- tempo stesso avrebbe una « ideologia 

anticapitalistica »! Sarebbe un pessimo 
dirigente del capitalisme di stato, men­ 

. tre, se c'è una personificazione degli 
interessi 'capitalistici al di sopra di eti­ 
chette ideologiche, questa è proprio 
quelle di Fanfani, chc è passato attra­ 
verso "regirni" diversi corne quello 
fasciste e quello . dernocristiano di de­ 
stra, centro e centrosinistra e potrà 
senz'altro adattarsi a quello di sinistra 
richiesto dal « compromesso storlco ». 
A.O. ha un concetto immediatistico, 

spontaneistico dell'ideologia. Certa­ 
mente, il cattolicesimo « affonda le 
sue radici nel . medioevo ». Ma si è 
adeguato. Per la verità, sl era adeguato 
già nel medioevo, visto che era nato 
mille anni prima. Si è adeguato non 
solo nella parte progressiste e moder­ 
niste o contestatrice che A.O. non no­ 
mina, ma anche nella parte "integrali­ 
sta", Si è adeguato soprattutto facen­ 
dosi capitalista, corne indicano le azio­ 
ni, .non le "buone azioni" ma le azioni 
di borsa, in mano al Vaticano. Esatta­ 
mente corne si è adèguata la borghesia, 
ritornando, per interessi di classe, nel­ 
I'arnpio seno della chiesa. E' una con­ 
vergenza; non vederlo significa ragio­ 
nare rnetafisicamente e combattere con- 
tro i mulini a vento. · ' 
L'ideologia pura non esiste. Esse è 

un mezzo per combattere e 'per difen­ 
dersi nella ·· Iotta di classe. Le classi 
al potere sono le più interessate ad 
annebbiare i reali interessi con il rime­ 
scolamento continuamente aggiornato 
delle diverse ideologie, del passato e 
dell'avvenire. Ecco perchè, finchè la 
borghesia è al potere, ci sarà sempre 

le pretese lezioni del referendum 

A 1 . . . h. << na 1s1 >> ·e-conom1c · e e 
S:UP'·P·Orto dl inguaribile a 

U « Documente della Segreteria po­ 
liticn di A.0. sul referendum ~>, intito­ 
lato Il significato della oittona e ap­ 
parso nel n, 19 (17 maggio) del setti­ 
menale At!anguardia Operaia, ci con­ 
sente di ritornare sui tema del refe­ 
rendum ( e torneremo più ampiamente 
sui prossimi numeri) e nello stesso 
tempo. di denunciare la demagogia e 
la confusione che regnano in gruppi 
politici pronti a battezzare corne . vit­ 
rorie proletarie avvenimenti interclas­ 
sistici e a vedere affondare un potere 
borghese, le cui difficoltà non sono de­ 
terminate purtroppo dalla lotta di clas­ 
se, che sra ben saldo in sella, e che 
non aspettava certo dall'esito del refe­ 
rendum la sentenza storica su di sé. 
La loro interpretazione del referen­ 

dum ë che si è trattato di un massic­ 
cio .scontro politico, contro il fascismo, 
la D,C, e i vari reazionari che ad essa 
si accompagnano, uno scontro vinto 
gràiie al peso del proletariato ( della 
cui .avanguardia A.0. si ritiene certa­ 
mente l'espressione più pura), in modo 
tale che questa vittoria apra la via a 
nurnerose aitre offensive· antiborghesi. 
Hanno compreso benissimo, e lo di­ 

cono .anche esplicitamente, che si rrat­ 
tava di difendere una libertà democra­ 
tica e nulla più, ma non resistono alla 
tentazione di dare al referendum gli 
accenti di una grande battaglia, foriera 
di aitre grandi battaglie. 
Un primo punto interessante è l'at­ 

teggiamento di A.0. nei confronti del 
PCI. A.0. ·. pretende di scomporre 
l'orientamento del PCI « in due fat­ 
tori, ·reciprocamente antagonisti: il fat­ 
tore di classe, e il fattore della colla­ 
borazione di classe »·. 
Possibile che · A.0. non capisca che 

un partito il quale per decenni attua 
la collaborazione di classe, non puè 
ormai che cancellare e calpestare ogni 
caratteristica.dassista, anche se in certe 
occasiopi puè fingere l'intransigenza? 
Se si prétende di individuare questo 
« fattore di classe », coesistente con 
quelle della collaborazione, ne! fatto 
che il PCI - come tutti i partiti op­ 
portunist! - ha une base operaia, cioè 
nella sua composizione sociologica e 
non nei 'suoi programmi e nei suoi 
ben chiari orientàmenti politici, ciè 
significa cadere da un'analisi marxista 
e dialettica ad una economicistica e 
metàfisica. 
Il PCI dunque, corne I'opportuni­ 

smo, lo stalinisme, diviene qualcosà 
che ha in sè elementi positivi e nega­ 
tivi e il ruolo dei rivoluzionari sareb­ 
be di far pressione affinché il lato po­ 
sitivo prevalga. 
Il ruolo dei rivoluzionari di attrarre 

al proprio programma il maggior nu­ 
mero possibile di operai, soprattutto 
fra quelli "politicizzati" che seguono 
altre organizzazioni politiche, · con una 
critica specifica delle posizioni e delle 
contraddizioni di tali organizzazioni, 
questo ruolo si trasforma in quello 
della "voce della coscienza" che se­ 
gnala la cattiva strada e « si pone il 
problema » delle « condizioni politiche 
per piegare di più a sinistra il com­ 
portamento del PCI ». E' ùna antica 
"tattica", che ha dato esito disastroso, 
quelle che viene rispolverata e aggior­ 
nata: « Berlinguer e soci modificano ~ 
in parte - la loro politica se sono sot­ 
toposti a forti pressioni, se temono di 
perdere la loro presa di massa ». Tutto 
ciè è indubbio: Berlinguer e soci mo­ 
dificano la loro politica per mantenere 
«la presa di massa ». Questo non è se 
non il principio stesso dell'opportuni­ 
smo, che A.0. scopre e fa .proprio! 
L'opportunisme è zppuntc la mancan­ 
za di principi, l'adeguarsi alla neces­ 
sità di controllare le masse, che assu­ 
me aspetto "inttansigente" e massima­ 
lista quando le masse si muovono, e 
che non ha alrro risultato che la contro­ 
riooluzione se le masse non vengono 
strappate all'influenza dell'organizzazio­ 
ne -opportuniste. A.0., corne tutti i 
falsi sinistri, gli adoratori della massa 
operaia "in sè" dà, in definitiva, lustro 
all'opportunismo. 

La cosa è ancor più chiara se si leg­ 
ge la critica che A.O. fa al PCI a pro­ 
posito della tattica utilizzata per la 
campagne sul referendurn, di non es­ 
sere · cioè stato: capace « di portare un 
largo settore popolare, ideologicamente 
suggestionato dal clero reazionario, sul 
NO».· La· ridicola pretesa è che. le 
masse più arretrate sarebbero state 
convinte se il PCI avesse attuato l'in­ 
rransigenza, rnentre è evidente che in 
ampi settori sociali in cui la Chiesa 
domina, qoesto avrebbe avuto il solo 
esito di spaventare anche i più dub­ 
biosi. La scoperta dialettica è che « lo 
schieramento reazionario, là dove ha 
più presa, ha tenuto maggiormente »! 
Questa sciocca idea che la conquista 
delle masse più arretrate, imbevute di 
idée faJse, ecntrollate da secoli dal pre­ 
te e dal padrone rerriero, dipenda solo 
dalla propagande "forte", dimostra che 
I'infantilismo di sinistre spesso alligna 
proprio dove .tanto se ne ciancia. Il 
fatro è che esso è un altro aspetto, 
anche se contraddittorio, del codismo. 

*** 
Un altro discorso interessante è 

quelle sulla realtà cconornica e sociale 
che ha portato al referendum e che 
giusti.ficherebbe, secondo AO, insieme 
a Manifeste e Lotta continua, il fatto 
di essere « a fiance dei liberali », corne 

po .. litiche 
codismo 

qualche cosa che « affonda ne! me­ 
dioevo », e Il proletariato al -potere 
dovrà ripulire ancora la strada da que­ 
sti rimasugli. ' 
Ma l'assurdità di un tale discorso 

non è solo nelle premesse. Anche se 
esse fossero vere, cosa che non è, non 
sarebbe una ragione sufficiente, cre­ 
diamo di averlo dimostrato abbastanza 
altrove, per rinunciare a obiettivi anti­ 
borghesi, o addirittura per fat confu­ 
sione fra programma borghese e pro- 
gramma proletario. . 
In effetti, siamo ·qui al discorso che 

idèntifica il fascismo al feudalesimo e 
che giustifica il disarmo del proleta­ 
riato di fronte alla borghesia. E' tristé, · 
ma ci cascano proprio i movimenti che 
si .pretendono rivoluzionari. .Si con­ 
fonde tutto nella reazione, senza ce­ 
pire che la reazione è tale, oggi, per­ 
ché è borghese, non perché è feudale. 
Cosl, interpretare certi attacchi al si: 
stema democratico, corne per esempio 
« limitare il potere del parlamento, 
rafforzare il potere dell'esecutivo, dare 
spazio politico all'esercito », che « pro­ 
vengono dalla DC. e dalla sua segrete­ 
ria, Fanfani in testa», come ritorni 
verso il Ieudalesimo, significa non ca­ 
pire o non voler capire che queste 
misure non .sono anticapitalisticbe, ma 
esigenze dello sviluppo capitalistico e 
imperialistico. 
Sulle "prospettive" politiche di A.O. 

e gli obiettivi parziali torneremo nel 
prossimo numero, cercando di indicare 
il preciso significato degli interventi 
di un'organizzazione marxiste nel cam­ 
po delle rivendicazioni immediate. 
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finanziamento di circa un miliardo di -10, ne e aree c e s1 rive mo ncc c essere soluz1one pacHica dei contrasti 
. d tti di d t tal t dal perta con prestltl mternaziona 1 su . . . . d' · · · U 1 d' f · · li · ~o pro u vo pen e o men e del d Il P . b d" dollan da parte mppomca·· per il più 1 giac1ment1. na vota entrata 1ret- ra 1mpena sm1 né ne! senso che l'ege- 
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grosso boccone del petrolio e ancora amen e m o a potenza amencana, moma e 1mpena 1smo magg1ore sen- 
. . di . f . d' re c e, ne momento stesso m cu1 a · . . ' · h d ' J · b · 1 · · ' .en;ipo sprovv1sto punu erm1 ap- l' . d 

1 
d Il d 

1 
del gas di Tyumen e della Yacuzta e ovv10 c e a essa spettera a crema za 1m racciare e arm1 ceda il passo 
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il economia e o aro e a suo pre- ' d 11' · " f d" aff · li · · ' pogg10 m esso. n prtmo uogo, d . . d" 
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" d si parla bensl di 750 milioni di tonn e operaz1one; e gia rotte 1 an- a e r1sorgent1 potenze avversarie né 
,.,. di d dall' 1 omm10 mon ta e nceve e pm ure . . . . · · · · f 1 h . . ' uiappone pen e estero per e b .1 G' h al di greggio m 20 anru ma pure della su g1appones1 corrono a ar rapporto ne senso c e questa cgemoma sia de- 
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d 1 atoste 1 iappone non a tra so- , , 1 · 1. . matene prime e energia: 1 -10 e 
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. ' . . Il . h . forte cifra di 7 5 miliardi di dollari o treoceano. stmata a rea 1zzare durando un'mdefi- 
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, - ·di uz1one per nso evars1 c e ncorrere a , T t l' · h h ' · f 1· 's · · ' · · petro o ev essere tmportato, e que- Il' . Il . che l'URSS richiede come indispensa- u ta operaz10ne a anc e un n- mta pace ra g 1 tatl e negh Statl • . d - d il ,, que econom1a e a que a moneta, ma, . . . . lt l't' d" t I d li ll'"d'll" .· ' ,to 1 ue terz1 provengono a a zo- al 
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'd . , . bili per le ncerche Il punto è proprio svo o po 1 1co 1re to per a e cata ne 1 1 iaco quanto upugnante quadro 
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M di O . I natur mente, a cons1 eraz1one e m- · · tal . d · t· · di d' " · · 1. ,, · na c a e e o r1ente. n se- .bil . , 

1. 
. USA qui L'URSS vorrebbe avviare uno area or1en e. uno e1 mo 1v1 mag- 1 un supenmpena 1smo . 

d 1 il G
. d vert! e e c1oe g 1 stess1 men- · · d'ffi 1 ' d · A T k' · ·1 G' con o uogo, « · iappone eve espor- ' l' . . . al 'd . . f tt t gl b 1 dell g10r. 1 co ta a parte giapponese pare o 10 e m tutto 1 iappone la . Il b·l d 

11. 
tre sono avversano prmop e e1 n- s ru amen o o a e e sue zone · 11 · hi d · - - · d" fi fi d" , . ? tare per v1vere ». pto ema e a ali "all .,, h .1 

1 
· . - , al' ,, -d t 1.,, sua ne a nc esta e1 sov1et1c1 1 - ne 1 marzo e 1 apnle hanno visto vi . 'al . . .,_ v eau sono anc e 1 cuore pu - sem1-vergm1 con captt 1 occ1 en a 1 : . 1 . . h l' · · · d. . 

JI anc1a commerc\ e cos!1tu1sce perc1-: sante del sistema capitalistico mondia- le cifre a moiti zeri si impongono, e nanziar~ a costruz1one,. pmttosto c e am)?to. sc1ope!o nven 1cat1~0 annuale 
:.m pun~o !1evralg1co dell econ~m1a:. gli le che er battere non uo fare a si im one ercio stesso che l'esecuzio- ~el sohto ~le?dotto, ~1 1;1na sec~:md~ c?e 1 smdacatl - ben. 64, m quel _fe· 
mment1 d1 pr~z~ delle matene prime meno di P alimentare' la ri r~sa di ue- ne d~l pr;getto abbia la garanzia di hn:a ferrovia~ia !rans1be~iana. L aspt: h~e ,paese - ?anno n!enuto "mev1ta­ 
durante t?tto il 73 e alla fine anche li stessi concorrenti. P q un ca italismo iù solido di uello ~.az10ne ru1~sa e chiara e d1remmo quasi bile per r_aggmng.ere l accordo .c~l go­ 
del petroho, ~ail:10 provocato un e~or- g Conservando il più possibile le sue giappo1:iese: eccopperché i russi p~emo- naturale :. a~lo . sfrut.tamento delle ve~no:, agh opera1 delle grandi mdu­ 
me b~lzo. all msu ( + 81 % ) _delle !ID- ri t . ( lt 

11 
f. 1, ll'aff d li S . estreme. reg10m or1enta!1 del paese de- strie e stato presto accordato un 

portaz1om, mentre l'esportaztone pro-· fis~ali!::'e monehane_ e O re a qu~ e u Uno .~er entrata ne are eg tau ve cornspondere un p1ù stretto allac- aumento del 31%; agli statali del 

d 1
,. d' CI pare c e siano, conservau anco- mtt. · d' 1 · · · :e eva con mcremento non straor 1- d 11a b tr 
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6 1. Il G' d 1 , ciamento 1 queste co centro mosco- 27%. Ma tutta la massa dei 23 m1ho- . d 
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-) f tt d .1 b f d d .1 v1ta, anc e e soprattutto a punto 1 m 1 pro etar1 e e 1morese m1crosco- . d 
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ar o ar1 e s ru an o 1 attuto ra ue ten enze opposte 1 · il' 1 T 'b · · h " · 20 'li · · d' 1 · prezz1 e e merci tmportaz1one, a m t d Il' d 
11 
r .1 G" . . aff d" f '11 v1sta m 1tare, e a nuova rans1 ena- pic e, pm 1 m1 om 1 avorantl a 
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. d l al di erca o e euro o a o 1 iappone cu1 contrasto st r orza 1 ronte a a bb d · d . · · . notevo e mcremento e v ore que- c di tt 
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d . . D .1 na avre e appunto questo pre om1- om1cilio, non hanno avuto gh aumen- . d 

1 
. erca ge are e as1 que a po- gran e occas1one. a una parte sta 1 · al · L'' b · 1 'ali d · · · sta non corr1spon e un egua e mcre- litt' a ,, t a" ch , - d .d . d' f d , . . nante v ore strateg1co. un arazzo tl sa an egh opera1 smdacalmente 

al dell di 
. . c au onom e e m gran par- es1 er10 1 are tutto a se prestttl · 11 · diffi 1 , d' · · d 11 d' · d · h mento r~ e . ~ massa me:cl r1- te di là da venire ma la cui neces- e sfruttamento assicurandosi ~na buo- g!apponese sta t?tto. ne a. cota 1 organizzatl e e .gr~n 1 m ustr!e, c e 

:evute: e q~m~ per, l'econonna un sità la borghesia h; proclamato a gran na percentual~ di autonomie petroli- g1ocare la partita m Oriente. senz.a a! paragone costttmscono un'anstocra- 
~etJo aggrav10 di cosu, che ~on. puo voce nei iorni incerti della vicenda fera ed una non minore di rofitti· avere una _ade~.ata f~rza mater1ale: ~l zta del lavoro. . 
m<;1dere a~c.h~ , sulle esportaztom! la petrolifera~ « 11 Giappone deve for- que~ta aspirazione ricalca poi fe diret: pro?lema e dt mvesure nella ~ranst: Ques~a fra.mm.entaztone estrema del 
~ compet1t1v1ta p~r .un certo per1od? mulare la propria politica nel Medio trici classiche dell'espansione giappo: benana e nello st7sso temp_o ev1tar ~1 proletanato, umta allo SfJ:?~t~men.to 

.. d1 tempo almeno s1 r1duce. ~mpless1- Oriente e non limitarsi ad ascoltare nese, per la quale i territori dell'Orien- rompere con 1~ Cm~, che s1 sente. ev1- es.tenuante ?el. lavoro n dor~uc~?• p1a- 
~amente, sempr~ nel 1973? s1 e_ rea- quello che dice Kissinger» (Mainichi te siberiano sono stati sempre naturale dentemente mmacciata., a!le fronuere, ga del cap1tahsmo anche ~l pm mo: 
fu.z~to .un. defic1t. commer~1ale ~1 4,3 Shimbun del 14 novembre). In que- terreno di caccia da contedere ai russi: e co!l la qu~l~ s?n~ gta m corso. con- derno1 e ~11~ sf~ttamento mtenso dei 
~ardi di . ~oll~r1. Per ~ stess1. mo-_ sto senso si è svolta un'intensa atti· dacché questi vi si sono insediati sta- trat~I per mthon~ ~1 ~o~nellate d1 pe- grandi OJ?1fic_1, è il supporto ~e~~e. della 
uv1 (?~cess1ta .d1 pagare il pe~ro~10 at vità di accordi internazfonali: con la bilmente, si tratta di rientrarvi addirit- t:oho. Anche qu.1 st r1ch1ede una solu- p~ce s~)Clale e .della prospenta. econo­ 
prez_zi, mt.ernaz10nalmente .crescm_u,_ ne- Arabie Saudita per lo sfruttamento del tura come invitati dalla porta princi- z1one ~~e g~ran~1~ca 1~ ~ta~us quo co~- mica. giappon~st. Questa massa _1mmen- cess1ta d1 aumentarne gl1 acqu1st1 al tro gl1 mev1tabilt squilibn che lo sv1- sa d1 proletar1 puo ben veders1 conce- 
fine di conservare una scorta di sicu- luppo produttivo in Siberia reca nei dere un'elemosina di aumento salariale 
rezza), anche la bilancia dei pagamenti rapporti di forze: anche qui l'interven- presto concesso e ancor più presto ri- 
risulta ... sbilanciata, con un passivo di . to USA è richiesto a gran voce da tutti mangiato (nell'anno che si chiude al- 
ben 13,5 miliardi di dollari. Il Giap- Da Porto Marghera gli interessati, nessuno dei quali ha l'aprile '74 i prezzi sono aumentatidel 
pone ha cosi pagat<;i un pe_sante tri- · la fo~~a 1i imporre ag\i alt:i il proprio 24?fi); ma non sarà mai condotto .uni- 
buto alla supremazta amencana nel - . "equiltbr10". Infine, 11 Giappone ot- tanamente alla lotta dalle orgamzza- 
riiondo e al controllo americano delle ( cc>ntinua · da pag. J) La conclusione che noi comunisti ri- ti;ne dalla . pr~senz~ ameri~a~a un'ii:t· ~ioni esistei:iti. La. cri si ch~ si profil~ 
materie pri!Df e del petrolio. La cosa cato cerca di adeguarsi nel miglior mo- voluzionari ne traiamo è: dagli odier- diretta g~ranz1a dei P!opr1 mteress1: in- prospetttva net :apport! fr~ ,Sta!I 
è anche più evidente nei rapporti com- do possibile a quelle che sono neces- ni sindacati il proletariato non puo la garanz1a ~d esemp10 c?e l'URSS è la stes.sa c~e,. bruc1~nd.o le fitt1z1e rI· 
llierciali diretti con ·gli USA: l'egregio sità inderogabili del capitale, determi-. che attendersi il rinnegamento sistema- n?n po~rà _unilateralmente 1mporre al- serv~ d1 c~1 !l cap1tahsmo. dota g~ 
Butz, del Dipartimento dell'Agricoltu- nate da una evoluzione tecnologica tico dei suoi interessi anche minimi, ~r1 c<;1lp1 d1 forza c?me quello operato stratl super1on de!, pro!etanato .e ~I­ 
ra, ha notificato con tutta chiarezza ai sempre più impetuosa, da un mercato da una parte, e un incatenamento m d1cembre con 1 ~u~ento del .50% conducendo l!lla pm ev1de,;1:te m1sen~ 
giapponesi che, se vogliono continua- sempre più variabile, da una concor- sempre più stretto alle esigenze del- d~l prezzo del gas g1à m corso dt for- t1;1tta ~a classe, creerà, ail mteri:io d! 
re a 

0vendere sul mercato americano i renza sempre più spietata che fa sl l'azienda, del capitale, dell'economia mtura. c1asc1;1n paese, !e preqiesse oggetttve d! 
loro manufatti-, devono acquistarne le che moiti prodotti, anclie complessi, nazionale, dall'altra. Per uscire, aime- .La conclusione è che la via per la · un naccenderst v10l7nto della. lotte d1 
derrate alimentari (il raccolto abbon, abbiano una vita media non superiore no sui piano degli interessi immedia- Siberia, e in particolare per.il petr_olio, classe. Nella quale il prol~taria~o sarà 
danté è quasi una maledizione), ai · ai tre-quattro anni, da esigenze pro- ti e delle rivendicazioni minime, da passa pur sempre da Washington: Fu- costretto, .se non v~ole r11:1unctar~ al 
prezzi USA e senza cercare fornitori duttive e aziendali diverse che, per questo totale asservimento, gli operai, kuda, ministro delle finanze, l'ha trat· suo grandioso ~ompito. stonco, a nfiu­ 
meno esosi. Discorso chiarissimo: vi poter continuare ad estorcere il mas- se non possono scavalcare le confede- ta in sostanza quando ha espresso il tare la pro~pettiva borgh~se della g'fer­ 
si esprime il vero spirito della... li- simo di plusvalore possibile alla clas- razioni, devono almeno far valere la timore per i rischi di una espansione 1a fra S~att e a far propria quel}a ri.vo, 
bera concorrenza. · . se operaia, esigono una · organizzazione loro volontà di lotta sia sul piano lo- all'estero indipendente (e da chi se uz1?.nar1a çl~la guerra fra le_ c a~sz, e 
Sul piano interno la situazione è del lavoro più .flessibile che in pas- cale, sia tendendo il più possibile al- non dagli USA?) .. che inasprisca ~a con: dell mstauraz1one della sua d1ttatura. 

analoga: Exxon, Shell, Mobil, che con- sato e alla quale deve corrispondere l'unificazione; nello spazio e nel tem- correnza del G1appone con gh altr1 
trollano il 30% del fabbisogno giap- una forza lavoro in grado di adeguar- po, di lotte ed obiettivi e quindi a paesi (quali se non ancora gli USA in 
ponese di petrolio, vistesi negare. al- si rapidamente ad essa ». superare i limiti angusti dell'articola- prima fila?); sui difficile equilibrio tra 
l'inizio dell'anno la richiesta autorizza- « Possibilità di carriera », « valoriz- zione. Solo cosl il proletariato potrà aspirazioni e realtà dell'imperialismo 
zione di aumento dei prezzi, avevano zazione della professionalità », « poli- agire nella prospettiva di lotte .future giapponese appena risorgente sta in bi­ 
minacciato un taglio de_l 25% nelle valenza », sono espressioni qui chiera- interessanti tutta la classe su proble- lico il governo Tanaka. 
forniture: il "soilrano" governo giap· mente tradotte in linguaggio di tutti mi corne la drastica riduzione dell'ora- L'eqttilibrio in Oriente è perciè> ret­ 
ponese ha allora fatto macchina indie- i giorni. lnoltre l'inquadramento uni- rio di lavoro, il forte aumento del sa- to dal pilastro del dominio americano: 
tro e, per salvar la faccia, ha buttato co ha questo importante carattere: cer- lario, possibilmente maggiore per le ca- le rivalità storiche fra i tre pré>tago­ 
n l'espediente ultralogoro del blocco car di far dimenticare alle masse le tegorie più basse, il salario ai disoccu- nisti della contesa· dell'Estremo Orien­ 
dei prezzi. Il risultato è sintetizzato loro rivendicazioni cruciali, nella spe- pati ecc., e portate avanti · col solo te tornano a tutt'oggi a vantaggio de­ 
dalla stampa in questn forma a dir poco ranza - pura illusione del resto - mezzo valido dello sciopero generaliz- gli Stati Uniti, la cui funzione di gen· 
esilarante: « il blocco dei prezzi... è di accedere aile categorie ad essi fino- zato, senza preavviso né limiti' di tem- darme internazionale, lungi dall'essere 
stato inaugurato il 18 marzo con l'au- ra vietate. po prestabiliti. messa in âiscussione, viene ~ortfermata 
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